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Al  Ch.mo  Signor  Cavaliere 

FRANCESCO  ZAMBRINI 

PRESIDENTE   DELLA   R.    COMMISSIONE 
PER   I  TESTI  DI  LLNGUA. 


La  prima  volta  in  cui  mi  av- 
venturo a  (lare  in  luce  una  scrit- 
tura del  buon  secolo,  provo  quel 
timore  che  è  natìirale  in  chi  tenta 
una  via  per  esso  nuova,  né  sente 
haf'targli  ancora  le  forze.  Ad  as- 
sicurarmi alquanto,  colloco  sotto  il 
nome  repìitato  della  S.  V.  Chma. 
la  mia  pubblicazione ,  acciò  per 
amore  e  riverenza  di  lei .  altri  la 
guardino  con  occhio  benigno,  e  si 
dispongano  a  scusare  la  pochezza 
in  ragione  del  buon  volere. 
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Aggiunga  che,  olire  alla  delta 
con  sul  erazione  ,  era  eziandio  vivo 
desiderio  in  me  di  renderle  testi- 
morrianza ,  nel  miglior  modo  cJiio 
potessi  (e  intendo  qui  di  farlo), 
della  stima  in  evi  la  tengo,  avendo- 
la per  vno  dei  validi  sostenitori  del- 
la purezza  del  patrio  idioma,  come 
scrittore,  come  editore  di  molti  e 
bellissimi  cimelii  della  lingua  lo- 
scava  antica,  e  quale  Presidente 
zelante  ed  operoso  di  quella  Com- 
missione,  che  già  contribuisce  ef- 
ficacemente ed  rifioriniento  delle 
buone  lettere,  in  questo  risorgere 
nazionale  della  gran  madre  Italia. 

Torino,  27  Giugno  1863. 


Obbl.mo  Servo  ed  Amico 
r.   SELMI 


PREFAZIONE 


La  Sovelln  che  pubblico,  inedita  da 
quanto  io  sappia,  fu  cavata  da  un  ma- 
noscritto del  sec.  XV,  della  Lavrezia- 
nn  di  Firenze,  Cod.  liU.  Med.  Paint. 

Quantunque  non  mi  fosse  dato  di 
scoprire  altri  codici,  d'onde  trarne  va- 
rianti e  migliorarne  la  lezione,  non- 
dimeno [loichè  ci  giunse  poco  sconcia 
dall'  amanuense  ,  qualche  accomoda- 
mento [lon  isforzato  valse,  a  render- 
la di  senso  piano  .  ed  a  levare  le 
rare  oscurità  che  vi  si  trovavano  di 
quando  in  quando.  A  mio  giudicio 
è  pregevole  per  la  bontà  e  leggiadria 
del  dettalo,  che  è  di  pura  vena  to- 
scana, e  di  colore  tutto  nativo;  opera 
probabilmente  di  poeta  volgare .   che 


non  ebbe  vaghezza  di  contorcere  il 
parlare  popolano  al  diverso  costrutto 
della  favella  Ialina,  e  così  mutare  in 
artificioso  lo  spontaneo. 

Altro  pregio  vi  è,  che  non  porta 
macchia  di  voci,  di  allusioni  o  di 
fatti  offensivi  del  costume,  come  per 
solito  avviene  nelle  novelle  antiche: 
e  quando  nella  narrazione  accada  ra- 
gionare di  atti  non  onesti,  vi  passa 
in  discorso  rapido,  senza  trattenervisi 
a  diletto,  e  mostra  di  non  approvarli, 
anzi  di  tenerli  in  biasimo. 

Racchiude  in  succinto  1'  argomento 
di  un  intero  poema  romanzesco,  di 
modo  che,  qualora  il  poeta  avesse 
voluto  allargarsi  nel  racconJo,  diffon- 
dersi in  descrizioni,  ingrandire  gli 
episodii,  giocarvi  per  entro  di  fan- 
tasia e  d"  invenzione,  avrebbene  ca- 
vato più  canti,  e  fors"anco  un  volume 
di  mole  discreta.  La  brevità  che  l'au- 
tore osservò ,  fu  a  mio  avviso,  per 
cagione  di  formare  uno  di  que'  am- 
tnri  0  canzoni ,  che  o  egli  medesimo. 
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0  un  giullare  ebbe  poi  a  npelere  m 
cadenza  dì  voce  ed  in  leggiera  modu- 
lazione, dentro  i  palagi  e  castelli  dei 
signori,  0  nelle  piazze  dinanzi  al  po- 
polo: perciò  gli  venne  necessario  di 
restringersi  ad  una  data  misura,  e 
contenere  fra  limiti  determinati,  prin- 
cipio, mezzo  e  fine  della  favola. 
Arrogi  che  l"  italiano,  per  indole  sua 
essendo  più  predisposto  a  compiere 
novelle  corte  che  lunghi  romanzi, 
quando  può  e  qualora  asseconda  fe- 
licemetjte  la  natura  propiia,  compila 
e  condensa;  e  se  gli  piaccia  spaziare 
in  largo,  scieglie  più  novelle,  e  le 
accomoda  e  unisce  msieme,  come 
orefice  che  ordina  le  gemme  in  ca- 
stone di  argento,  acciò  piglino  la  vo- 
luta figura  e  brillino  più  splendenti 
r  una  coir  altra.  Così  adoprarono,  tra 
i  principalissimi,  per  la  prosa  il  Boc- 
caccio nel  Decrnnerone ,  e  per  il  verso. 
l'Ariosto  neir  Orlando  Furioso. 

In  quanto  al  tempo  a  cui  appar- 
tenga, propendo  a  reputarla  della  se- 
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fouda  metà  del  trecento;  conducen- 
domi  a  tale  giudizio  la  regolarità  di 
costrutto  che  vi  predomina,  ed  una 
certa  gentilezza  di  maniere.  Nondi- 
meno, potrebb"  essere  più  antica;  sic- 
come si  banno  novelle,  in  ottava  rima 
e  di  vago  stile  e  conformi  ad  essa, 
precedenti  al  Boccaccio,  cosa  la  quale 
proverò  in  altro  luogo. 

Manifestamente  fu  traslatata  o  ca- 
vata dal  francese  o  dal  provenzale,  e 
lo  deduco  dalle  desinenza  dei  nomi 
proprii  onde  vi  si  chiamano  i  perso- 
naggi ed  i  luoghi .  e  da  certi  vocaboh 
di  slampo  piuttosto  della  lingua  d'  otl 
e  di  quella  d'  oc,  che  non  della  nostra. 
E  ne  assicura  eziandio  il  garbo  e  la 
scorrevolezza  del  dettato,  essendo  sin- 
golare qualità  (per  massima  parte) 
dei  volgarizzameuli  o  delle  riduzioni 
condotte  sopra  esemplari  di  quei  due 
idiomi,  in  allora  assai  più  affini  al 
toscano  che  non  siano  adesso,  di  ri- 
cevere un  non  so  che  di  facile,  di 
agevole .   di   pulito .    da  riuscire  più 
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regolari  in  graiumaliai  e  spesse  volte, 
più  grati  air  udito,  che  non  siano  le 
scritture  di  getto  originale  paesano. 
Diverse  vie  si  offerivano  da  cam- 
minare circa  al  modo  di  pubblicare 
il  presente  testo  inedito:  io  mi  attenni 
al  seguente,  come  quello  che  più  mi 
aggradì.  Riformai  V  ortografia  con  lie- 
ve accomodamento .  sostituendo  ogni 
;jd  onrpìi.  si'jnot^  a  singnore,  digli  a 
(Hlgìi ,  e  somiglianti;  raddoppiai  le 
consonanti  dovunque  l'  uso  di  oggidì 
e  la  retta  pronuncia  il  chiedessero. 
come  in  pazo,  solnzo,  npomn,  etc.  di 
cui  feci  pazzo,  sollazzo,  appone^  ,  o 
le  semplificai  nei  vocaboli  che  le  por- 
tavano doppie,  mentre  si  vogliono 
scempie,  come  in  fncevallo  che  modi- 
ficai in  facevalo.  Rimenai  alla  giusta 
misura  il  verso  tutte  le  volte  che 
mi  fu  concesso  per  mezzo  di  tronca- 
menti, aferesi  e  sincopi,  consuete  alla 
poesia  antica .  levando  una  sillaba  a 
parole  scritte  in  disteso,  oppure  con 
processo    opposto    spianai    di    quelle 
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già  contratte.  In  tìne  mutai  qualche 
voce  errata  in  altra  che  senza  dubbio 
fa  adoperata  dall'  autore,  come  risul- 
tava dal  senso,  e  disgroppai  certi  ac- 
cozzamenti di  lettere  male  insieme 
accostate,  acciò  riposte  a  giacitura 
normale,  ricomponessero  il  motto  o 
la  frase  quale  mi  parve  ch£  fosse  in 
origine.  Delle  quali  accomodature, 
tranne  che  delle  prette  di  ortografia, 
rendono  conto  pieno  e  sicuro  le  note 
collocate  dopo  la  Novella.  Forse  po- 
trà taluno  opinare  che  per  questo  lato 
io  scrupoleggiassi  troppo,  e  crescessi 
i  richiami  a  mole  soverchia;  ma  i 
più  esperti  di  cose  siffatte,  mi  per- 
doneranno facilmente  la  diligenza. 

Rispetto  ai  vocaboli ,  o  non  per 
anco  registrati  nei  dizionarii,  o  che 
v'  incontrai  con  significato  partico- 
lare, non  mai  notato  in  precedenza, 
ne  feci  osservazione  similmente  in 
nota ,  ingegnandomi  d' interpretarli  al 
giusto,  e  di  chiarire,  per  quanto  fosse 
da  me,  la  singolarità   di  alcuni  co- 
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strutti,  circa  ai  quali,  temetti,  non 
si  fosse  fino  ad  ora  abbastanza  av- 
vertito. 

In  qualche  caso,  può  essere  avve- 
nuto che  pensandomi  di  trattare  del 
nuovo,  abbia  toccato  di  quello  che 
altri  discorsero  avanti  di  me.  Se  ciò 
successe,  intendo  che  ciascuno  si  ripi- 
gli il  suo,  e  indulga  alla  difficoltà  in 
cui  ci  troviamo  in  Italia,  di  cono- 
scere e  provvedersi  e  potere  stu- 
diare tutte  le  singole  opere  le  quali 
si  diedero  a  stampa  in  fatto  di  Ungua. 
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gloriosa  vergine  ,  pulcella 
Umile  e  santa  pura  e  salva  nave, 
Del  Paradiso  se'  lucente  stella 
Gloria  de'  santi  e  delle  sante  (1)  chiave 

Concedi  grazia  a  mia favella  (2) 

Che  co  memoria  (3)  ti  possa  dire:  Ave 
Maria,  grazia  piena,  Dominus  teco, 
E  del  tuo  frutto  non  mi  metti  niego. 


Cantare  antico  vi  vo'  co  allegrezza  (4) 
Dello  re  Tarsiano  di  Bravisse 
Com'  alle  donne  facea  (5Ì  gran  gravezza 
E  guerra  mantenea  a  torto  con  esse , 
E  non  volea  in  nessuna  grandezza  (6) 
Veruna  due  figliuoli  partorisse  ; 
Qual  gli  partoria  (7)  la  fa  giudicare 
E  per  sentenzia  ad  ardere  menare 


E  nel  suo  tempo  giustiziar  ne  fecie 
F.  disformare  al  fuoco  san  za  conto. 
Egli    apponea  lor  |8)  ch'era  meritricie 
Qual  duo  figliuo'  parloria  in  un  colpo  (9). 
Secondo  che  la  storia  parla  e  dicie 
Che  la  reina  su  'n  quel  punto  gionto  (10) 
Che  due  figli  in  'na  (il)  notte  ingeneroe 
Pel  qua'  (12)  lo  re  dall' un  sconfitto  foe  (13) 


Essendo  la  reina  ingravidata 
Veune  lo  tempo  dello  partorire. 
Ella  si  stava  in  camera  celata 
Perchè  due  figli  le  parea  sentire 
Con  una  balia  secreta  e  giurata, 
Facciendosi  onorare  e  ben  servire. 
Con  questa  balia  sola  partorie 
Ch'altra  donna  né  balia  non  sentie 


Abbiendo  la  reina  partorito 
Presi  i  fantino  (14)  f  ur  sanza  dimoro  : 
Da  quella  balia  ciascuno  é  nudrilo 
E  ammantati  in  un  bel  drappo  a  oro. 
Perchè  non  fosse  dallo  re  sentito 
Co  r  un  la  balia  si  parti  da  loro 
E  l'altro  lasciò  star  colla  reina 
E  quel  portò  a  gittar  alla  marina 


Rimase  la  reina  dolorosa 
Con  altre  donne  e  balie  accompagnata; 
E  questa  balia  secreta  (15)  e  nascosa 
Della  città  usciva  sconsolata 
Con  quel  fantino  eh' è  si  bella  cosa! 
Così  andando  ella  si  fu  inviata 
E  per  gittarlo  al  mare  portollo  : 
Là  trovò  mercatanti ,  a  lor  donollo. 


Tornossi  indietro  e  disse  ch'era  morto, 
E  la  reina  se  ne  fu  credente. 
Gli  mercatanti  fur  (161  tosto  ad  un  porto, 
Trovarogli  una  balia  imantanente, 
Facevalo  (17)  nudrire  e  dar  conforto 
Che  ciascu'  lo  vedea  allegramente  ; 
Cavarlo  (18)  de' reame  di  Bravisse 
Portarlo  (19)  alla  città  di  Gienudrisse. 


Giungnendo  a  Gienutrisse  la  cittade  ^ 
La  balia  col  fantino  e  mercatanti, 
Le  donne  e  gli  signior,  di  gran  biltade  (20» 
Per  vederlo  si  furo  lor  davanti , 
Che  a'  (21)  piii  parca  che  1'  alta  Maestade 
Vi  fosse  stato  a  fallo  e  gli  altri  santi  : 
Parea  che  fosse  nato  in  Paradiso 
Tant'era  di  bellezze  nuove  affiso. 


Questa  ciltade  si  si  manteneva 
Cioè  Gienutrisse  (^22)  per  una  pulcella 
Che  Argogliosa  appellar  si  faceva 
Ed  era  di  nov'anni,  molto  bella: 
Vide  la  giente  e'  al  fantin  traeva , 
Dimandò  ch'era  e  seppe  la  novella; 
Disse  a  suo  bali  (23)  or  mei  fate  venire 
Che  per  mio  servo  il  vo'  fare  a  nudrire  (24) 


I  mercatanti  fur  sanza  soggiorno 
Davanti  alla  pulcella  col  fantino. 
La  pulcelletta  collo  viso  adorno 
Veggiendolo  si  bel  (25)  da  Piccolino, 
E  che  la  giente  andava  lor  d'intorno 
Che  rasserabrava  un  angelo  divino  (26) 
Chiesel  a' mercatanti  il  don  caro, 
Ed  e'  con  allegrezza  gliel  donaro. 


Molte  balie ,  a  governallo  (27) 

Che  innamora'  ciascuno  ne  parea  ; 

E  di  quel  drappo  ad  oro  dismantarlo  (28) 

E  la  pulcella  si  lo  (29)  riponea, 

Come  persona  [eh']  è  di  gran  lenguaggio  (30). 

Gibel  la  dama  nome  gli  ponea  , 

Tosto  Io  fecie  cresciere  e  allevare 

Con  piti  maestri  a  leggier  e  a  studiare. 


Egli  era  veramente  tanto  destro 
Il  gaio  giovinetto  a    ogni  cosa 
Da  ciascuno  era  tenuto  maestro 
E  la  sua  fama  crescia  valorosa. 
E  alle  cose  era  maniero  e  presto 
Vie  me'  che  gli  altri  ;  e  quella  gentil  cosa 
Della  pulcella  n'  avea  tal  piacere 
C  altro  disio  non  ha  che  lui  vedere. 


Cresciendo  il  giovinetto  valoroso 
Alla  schermaglia  comincia  a  usare, 
Della  qual  venne  tanto  copioso  (31) 
Che  a  quel  paese  non  trovava  pare. 
Di  costumi  e  di  danze  più  gioioso  (32) 
Piii  che  nuli' altro  me'  le  sapea  fare, 
Di  salti  e  di  lanciare  e  di  destrezza; 
E  in  belle  caccie  tuttora  si  avvezza 


Usava  molto  Gibel  il  giostrare 
E  di  ciò  ne  prendea  molto  diletto 
Ancor  «  osi  faceva  il  bigordare 
L'  ardito  franco  gaio  giovinetto. 

A  molti  fa selle  votare  (^33) 

Che  della  piazza  lor  facea  far  letto  : 

Cosi  si  mise  un  di  a  una  giostra 

Per  quel  che  '1  libro  qui  chiaro  mi  mostra 
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Ov'  era  molta  giente  di  valore  . 
Conti  Baroni  e  molti  Cavalieri  ; 
Ciascun  procaccia  d'  avere  1'  onore 
E  similmente  fanno  gli  scudieri  ; 
Quivi  si  mostra  chi  ha  valenzia  o  core. 
Vitando  (34)  forte  ognuno  i  buon  destieri, 
Qual  va  per  terra  e  qual  rompe  la  lancia 
Chi  fier  nell'  elmo  non  fier  nella  pancia. 


Gibel  giunse  alla  giostra  ardito  e  franco 
Colla  grossa  asta  in  man  pungie  '1  destriere  : 
Iseontrossi  in  un  che  '1  feri  nel  fianco 
Per  farli  a  terra  votar  le  groppiere  (35) 
Ma  '1  buon  Gibello  non  parve  già  stanco 

Fier  lui tostane  maniere  (36) 

A  terra  il  traboccò  isconciamente, 
E  videi  ciaschedun  eh'  era  presente. 


Poi  feri  un  cavalier  e'  avea  già  vinto 
La  maggior  parte  del  torniamento , 
E  del  ben  fare  e'  non  s'  era  già  infinto  (37) 
Per  quel  che  da  ciascun  per  vero  i'  sento, 
Diegli  (38)  nel  petto,  ebbelo  in  terra  pinto, 
Con  grande  sconcio,  di  ciò  non  vi  mento, 
Pur  si  rizzò  quel  cavaliere  e  disse 
Queste  parole  pronte  aperte  e  fisse. 


Noi   non  sappiam  di  cui  se'  imparentato 
Diceva  '1  cavalier  falso  e  astioso. 
Da' mercatanti  qui  fosti  portato, 
Però  non  esser  contro  a  noi  orgoglioso. 
Udendolo  Gibel  si  fu  cambiato 
E  '1  cor  suo  allegro  divenne  pensoso , 
Fessi  contar  per  punto  e  per  ragione 
Come  no'  era  della  lor  nazione. 


Udendo  la  novella  il  donzelletto 
Dalla  giostra  si  fu  tosto  partito. 
Alla  donzella  se  n'  andò  soletto  , 
Fulle  davanti  e  dielle  un  bel  saluto: 
Contolle  come  stato  gli  era  detto 
Che  d'altri  parti  (39)  quivi  era  venuto 
Co'  mercatanti  lontani  e  stranieri 
Si  come  gli  avea  detto  il  cavalieri. 


E  la  pulzella  gran  dolore  avea 
Udendo  le  novelle  di  Gibello  ; 
11  braccio  in  collo  eh'  ella  gli  ponea . 
Piangendo  dicie  :  giglio  mio  novello 
r  t' aggio  amato  alla  mia  signoria:  (40) 
Onde  venissi,  deh  lascia  andar  quello! 
Dolcie  el  mio  amor  no'  languir  né  aver  doglie. 
Sia  mio  marito  e  io  sarò  tua  moglie. 


Allor  Gil)ello  ,  lo  gentil  garzone  . 
Disse:  pulzella,   moglie  non  tornei: 
Se  mio  legnaggio  imprima  non  soe  . 
Amor  di  donna  mai  non  prenderei. 
Ciercar  ve'  di  mia  giesta ,  s'  io  potroe; 
E  dove  andasse  domandone  lei  (4.1). 
Ella  gli  disse,  come  1' avea  tolto, 
E  diegli  '1  drappo  a  oro  in  che  fu  involto. 


La  pulzelletta  sanza  dimorare 
Innanzi  che  Gibello  cavalcasse 
Chi  '1  proverbiò  ella  il  fecie  pigliare, 
Volea  che  la  testa  gli  si  tagliasse  ; 
Allor  Gibello  no'  la  lasciò  fare, 
Anzi  pregolla  che  gli  perdonasse: 
Ella  gli  perdonò  poi  eh'  a  lui  piacque, 
Ma  tutta  r  altra  giente  ne  dispiacque 


Argogliosa ,  pulcella  di  dolore  , 
E  nel  suo  cuore  era  tutta  smarrita: 
E  si  dicea:  lassa!  dolcie  el  mio  amore, 
Poi  che  ti  parti  i'  non  vorre'  piii  vita. 
Ad   altra  donna  donerà'  '1  to'  amore , 
Poi  che  da  me  così  fai  dipartita. 
Dogliosa  a  me!  che  ho  fatto  nutricarti, 
Or  quando  ti  vedrò,  perchè  ti  parti "^ 


Disse  Gibello  :  pulzella  amor  mio  , 
S"  io  truovo  dond'  io  naqui  e  di  che  giesta 
r  giuro  e  impromelto  all'alto  Iddio 
Di  tornar  se  me  n*  andasse  la  testa  ; 
Ad  altra  donna  non  mi  darò  io 
Ch'io  son  donato  alla  vostra  podestà  iii; 
E  la  pulcella  a  Dio  lo  raccomanda: 
Gibel  del  drappo  ad  oro  fecie  banda  (43) 


Nel  torno  uvea  Gibel  di  \vi  anni  . 
Quando  si  mosse  a  cercar  sua  ventura  ; 
Entrò  carain  con  angosciosi  affanni , 
Sun  un  destriere  armato  di  misura; 
E  Iddio  pregando  andava,  sanza  inganni, 
Che  gli   desse  a  trovar  di  sua  natura  (iA): 
Arrivò  come  dicie  il  libro  e'I  vero 
Nella  vai  bruna  del  cavalier  nero  (45) 


Nella  vai  bruna  Gibel  fu  arrivato  (46) 
Infìno  a  mezzo  giorno    e'  cavalcava  , 
Nel  cavalier  nero  si  fu  scontrato  (47) 
Che  quel  passo  tuttavia  lo  guardava: 
Cavalier  né  baron  da  nessun  lato 
Per  lo  fermo  lasciar  non  vi  passava  , 
E  sia  chi  vuol  (48»,  vegnia  donde  volesse. 
Che  vassallaggio  giurar  noi   facesse 
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Per  forza  d"  arme  aquistati  n'avea 
Dugiento  che  'n  sua  corte  gli  fa  stare. 
Sanza  quegli  altri  che  morti  egli  avea 
Qual  vassallaggio  non  volea  giurare  (49*. 
Quando  Gibello  da  lunga  vedea 
Fugli  davanti  e  disse,  non  passare, 
Tosto  dismonta  se  non  vuoi  la  morte  (50^ 
E  sta'  cogli  altri  a  servir  la  mia  corte. 


Allor  Gibello  tutto  pien  di  gioia 
Arditamente  rispuose  al  barone: 
Oggi  e  quel  di  che  convien  che  tu  muoia 
Over  che  tu  qui  sarai  mio  prigione; 
Veraciemenle  troppo  m' è  a  noia 
Star  qui  a  forzar  contra  ragione. 
Di  mal  talento  a  morte  disfidarsi  , 
Presor  del  campo  e  a  fedire  andarsi. 


Le  lancie  i'  mano,  e  in  braccio  gli  scudi  (51  ; 
Vans'  a  fedir  come  dragon  mortali , 
Misero  i  ferri  ai  loro  sberghi  ignudi 
Amendue  gli  baroni  imperiali  (52). 
Per  gli  gran  colpi  dispietati  e  crudi 
E'  destrier  ruropo'  cinghie  e  pettorali  (53) 
Ma  lo  garzo  (54)  di  tal  voler  1'  afferra 
Che  sconciamente  T  abbattea  in  terra 
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Allor  Gibeilo  disse,  cavalieri 
Or  per  prigion  vo'che  l'arrenda  a  raet 
Giurami  fedeltà  ,  e  volentieri 
Come  volevi  eh'  io  facessi  a  tee. 
El  cavalier  nero  non  fa  la  mere  i55 
Colla  sua  gente  suo  servo  si  fee . 
E  tutti  quanti  fedeltà  giurarli: 
Egli  stette  tre  di  a  signorgiarli  (56l 


Passati   gli   tre   giorni  cavalcava 
El  cavalier  nero  [com']  suo  servidore. 
Com'era  'n  prima  signor,  V  ambasciava  (57i 
Cosi  Gibeilo  il  lasciò  agitore  {58V 
Da  lui  si  parte  e  oltre  cavalcava  . 
E  fu  arrivato  a  un  altro  signiore 
Che  si  chiamava  lo  vermiglio  Conte  , 
Che  guardava  una  rocca  sotto  u'  monte    (^59 1 


Treciento  cavalier  di  grande  ardire  [6(i\ 
Ha  sotto  se  quello  Conte  vermiglio  (Gl'i, 
Tutti  aquistati  per  forza  al  ver  dire, 
Ciascun  possente,  gaio  come  giglio. 
E  mille  0  pili  n'avea  fatti  morire 
Per  forza  d'arme  sanza  alcun  consigl'o. 
La  guardia  in  sul  camin  tenea  per  mostra  (62^ 
A  chi   pMssavH   facia  chi^tler  giostra  (63V 


1^2 


La   guardia  vide  il  donzelletto  gaio 
Gridò  al  conte,  ed  egli  udendo  arraossi , 
E  della   rocca  in  sun  un  destrier  baio, 
In  sul  carain  con  Gibello  scontrossi. 
Vedendo  il  Conte,  Gibel  tanto  gaio  (64), 
Subitamente  di  lui  innanoorossi , 
Cortesemente  disse  :  che  ascendesse 
E  vassallaggio  co  gli  altri  facesse. 


Allor  Gibello  pieno  di  valenza  (65) 
Arditamente  al  Conte  rispondia  (66): 
Fedeltà  non  giurrei  se  tua  potenza  (67) 
Imprima  non  si  pruova  colla  mia. 
Veramente  tu  hai  vana  credenza 
A  domandare  (68)  eh'  io  tuo  servo  stia. 
Ma  per  prigion  vo'  che  tu  a  me  l'arrenda 
S'altro  vuo'   dir  la  spada  mi  difenda. 


Se  prima  il  Conte  n'  era  innamorato 
Udendol ,  doppiamente  inamoronne 
E  disse:   giovinetto  ingraziato 
Di  tua  possanza  un  colpo  aspetteronne  , 
E  s'  io  da  te  saraggio  iscavallato , 
Giurrotti  (69)  fedeltà,  teco  verronne 
Ma  se  tu  non  mi  abbatti  del  cavallo. 
Giurami   fé'   che  starai  mio  vassallo  (70) 


i:^ 


Allor  Gibellu  prendeva   '1  partite- 
si come  lioncel  (71)  pien  d' arditanza  . 
E  nel  suo  core  era  tutto  fiorito  : 
Braccio  lo  scudo  e  irapugniò  la  lanza, 
K  ritorna  a  fedire  il  Conte  ardito 
D'  amor  pensando  alla  sua  dolcie  'manza 
Lui  e  '1  cavallo  al  campo  fé' cadere 
'Nanz'  alla  gente  che  stava  a  vedere  (72i 


Disse  Gibel  (73):  baron  tu  se'  mio  servo, 
Sanza  dimoro  a  me  t'  arrenderai , 
El  Conte  rispondea  co"  latin  verbo  (74); 
Or  ben  se'  '1  fior  di  quanti  mai  trovai, 
E  fedeltà  volentier  t'osservo, 
Entra  en  tenuta  e  per  signior  sarai  (75i. 
E  tutti  quanti  1'  ubbidirò  a  fiotta  (76» 
E  miserlo  in  tenuta  della  rocca  (77i 


Quando  si  fu  posato  al  suo  volere 
Di  questa  rocca  a  partir  che  si  prese. 
Il  Conte  in  signoria  fé'  rimanere , 
Si  come  egli  era  quando  quivi  sciese. 
Ciercando  di  sua  gesta  a  suo  podere 
Fu  arrivato  in  un  altro  paese 
A  una  città  d'  un  duca  crudo  e  stranu 
[11]  Qual  e  sotto  lo  re  Tarsiano 
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Serpentina  Hvea  nome  la  cittade  , 
Drento  Gibello  si  vi  fu  entrato. 
Le  donne  e  li  signiori  in  veritade 
Di  lai  parea  ciascuno  innamorato. 
Vedendo  il  duca  ben  la  sua  biltade 
Della  duchessa  si  n' è  impaurato, 
Diss'  egli  èe  bello  e  bella  è  la  duchessa 
Veramente  venuto  è  per  essa. 


Pensando,  il  duca  no"  gli  parca  giuoco; 
La  notte  lo  fé  pigliare  in  suo  letto, 
E  nel  palagio  suo  da  l'uno  loco  (78) 
Imprigionar  Io  fé  sanza  difetto: 
E  la  duchessa  d'  amor  prese  fuoco 
Com'ella  in  prigion  vide  il  donzelletto. 
El  duca  la  sua  mori?  avea  da  esso  (79^  . 
Per  gielosia  la  si  recò  d'appresso. 


Noi  lascieren  Gibello  in  Serpentina 
Imprigionato  secondo  la  storia. 
E  diren  de'lla  madre  sua  reina 
E  de  re  Tarsian  c'à  gran  vettoria  ; 
Ch'  ebbor  consiglio  tale  una  mattina 
Dar  moglie  all'altro  figlio  con  gran  gloria 
Per  consiglio  eletta  fu  isposa 
Se  'n   piacer  gli  (^  la  pulzella   Aì-gogliosa. 


Il  re  fé  imbasciadori ,   e  cavalcare  : 
Sanza  soggiorno  a  Gienutrisse  furo. 
La  pulzella  Argogliosa  ivi  trovaro 
E  l'ambasciata  contar  di  sicuro 
Argogliosa  col  viso  chiaro 
Che  per  Gibello  avea  lo  cor  si  duro. 
Non  volle  ascoltare  l' ambasciarla 
Rispuose  che  marito  non  volia. 


Da  lei  si  dipartir  gì'  imbasciadori 
Ed  a  re  Tarsiano  ritornarsi , 
E  disson  ch'ella  avea  gravi  dolori  (80» 
E  non  volea  quel  tempo  maritarsi. 
E'  re  coi  suoi  baroni  nel  lor  cuori  (81 1 
Di  ta'  risposta  forte  infiammarsi 
Gridaro'  a  bocie  ;  oste  le  mandiamo  |82) 
Si  che  per  forza  all'onta  sua  l'abbiamo. 


Per  tutto  il  suo   reame  imraantanente 
Re  Tarsiano  grand' oste  bandie  , 
Cavalieri  e  di  suo  popol  (83)  gran  giente 
Collo  re  Tarsiano  al  campo  uscie. 
Duca  di  Serpentin  miser  !  ,  ridente  {Si) 
Andò  'n  quel!'  oste  ma  non  [più]  redio. 
Re  Tarsiano  sue  insegne  ebbe  poste 
Intorno  a  Gienutrisse  con  grand' oste. 


Il  valoroso  Gibel  eh' e  in  prigione 
Per  nulla  guisa  sì  [si]  rallegrava 
Sentendo  che  lo  re  centra  a  ragione 
La  pulzeletta  su'  amanza  assediava. 
La  duchessa  dicea:  gentil  garzone, 
(Davanti  alla  prigion  si  gli  parlava) 
0  donzel  ch'hai  d'ogni  biltà  corona. 
Gioì'  vo'  che  prendi  della  mia  persona  (85) 


Gibello  a  sue  parole  no"  attendea 
E  nel  suo  cuore  già  era  conquiso. 
E  la  duchessa  parlava  e  dicea 
Or  che  ha'  tu,  angel  di  Paradiso  (86)  ! 
Allor  Gibello  si  le  rispondea  : 
r  sento  che  la  morte  si  m'ha  priso  (87) 
Perch'  io  a  Genutrisse  andar  non  posso 
Contro  a  re  Tarsian  che  a  torto  e  mosso. 


E  la  duchessa  veggendo  Gibello 
Ghe  a  Gienutrisse  avea  voglia  d'  andare 
Diss' ,  io  ti  lascierò  giglio  novello  (88) 
Se  mi  prometti  qui  [di]  ritornare 
Ed  egli  rispondea  chiarito  e  bello; 
S'  i'  non  son  morto  i'  giuro  di  tornare 
Se  mi  lasciate  andar  fate  merzè 
Che  la  pulcella  difenda  da  re. 


ì 


E   la  duchessa  pensò  in   suo  cuoio; 
Se  io  a  Genitrisse  andar  lo  lasso 
Fors' al  tornar  (89)  mi  donerà  il  suo  amore 
Se  '1  qual  non  ho  di  questa  vita  passo. 
E,  s'io  '1  potessi  fare  imperadore 
Pur  c'allegrasse  un  poco  il  mio  cor  lasso  (90V 
Doglioso  a  me!  ch'io  arei  tutto  bene 
Se  mi  traesse  una  volta  di  pene  ! 


Poi   gli  dicea  :  amor,   pò"   che  tu   vuoi 
A  Gienitrisse  andar,  chifggioti  un  dono 
Che  '1  duca  mio  uccidi  se  tu  puoi 
E  ogni  altra  fallenza  ti  perdono. 
Ed   e"  rispuose  :   lui  e' baron   suoi 
Vorrei  uccider  quanti  ve  ne  sono, 
E  quanti  ve  n'à  ancor  d'altri  paesi 
Vorrei  che  fossor  tutti  morti  e  presi. 


Allor  Gibel  di  prigion  fu  tratto  , 
L'arme  e  '1  destrier  avanti  sì  gli  gio. 
Sanza  dimoro  in  fretta  s'armò  ratto. 
Non  prese  staffa  e' a  cavai  salio  (91V 
Della  città  usci  e  con  quel  patto 
Ver  del  Conte  Vermiglio  se  ne  gio. 
Tosto  '1  fé  adobbar  con  sua  compagnia  (92i 
E  r  altro  di  entrò  per  la  campagnia. 
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E  nella  valle  bruna  egli  arrivalo 
Ov'  era  il  cavalier  ner  (93Ì  di   gran   vaglia 
El  fatto  e  la  maniera  gli  contaro 
Com'  egli  andavan  per  voler  battaglia, 
r  suo  dugiento  cavalier  [9A)  s'  arraaro 
Tutti  per  punto  e  non  mancò  lor  maglia. 
I  tre  baroni  a  Ginutrisse  gieno 
Con  cinqueciento  cavalier  c'avieno. 


Furo  [9ò]  arrivati  a  Genitrisse  presso  ; 
D'  in  sulla  torre  la  guardia  vedeali. 
Allor  Gibello  mandò  u'  [suo]  messo. 
Come  colla  sua  giente  soccorreali. 
Le  porti  aperti  gli  furono  ad  esso  [96) 
Egli  entrò  dentro  con  que'  suo'  fedeli , 
Tutta  la  giente  mena  gioia  a  scorso  (97^ 
Veggiendo  venir  tanto  bel  soccorso. 


Tanf  allegrezza  avea   la  giovinetta 
Che  uora  che  sia  contare  non  potrebbe. 
Con  sue  compagne  fu  l'amorosetta, 
Corse  a  Gibello,  abbraciato  l'ebbe. 
Or  si  posò  la  giente  giulivetta  , 
Allegra  piii  che   lingua  no  '1  direbbe: 
Gibel  fecie  andare  per  l'o.^te  il  bando 
E  lo  re  Tarsian  mandò   fidando  i08ì. 
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Subitamente  tutti   i  buon  baroni 
Conti  e  marcliesi  della  damigiella 
Trovar  lor  armi  correnti  roncioni  (99) 
Ciascun  s'armava  e  montò  in  sella. 
Similemente  fanno  i   compagnoni  (100) 
E  i  mercatanti  sono  a  tal  novella 
Per  essere  fuori  alla  battaglia  presti  , 
Che  del  combatter  sono  arditi  e  desti. 


Usciti  fuori  alla  bella  campagna 
Quivi  SI  cominciaro'  (101)  a  far  le  schiere 
De'  buon  baron  sanza  avere  (102)  magagna 
Riguardan  selle  e  ferri  al  buon  destriere. 
D'aver  la  zuffa  verun  se  ne  lagna, 
Ciascun  vorrebbe  pur  esser  (103)  primiere 
A  cominciar  lo  stormo  crudo  e  aspro  . 
Ciascun  di  ciò  se  ne  cred' esser  mastro. 


Cosi  re  Tarsiano  fecie  guernire 
Ciò  che  bisogna  a  tutta  la  sua  gente  , 
Armati ,  presti  a  battaglia  venire. 
Credendo  della  guerra  più  possente 
Essere  degli  altri  ,  e  per  non  fuggire 
Si  fu  più  innanzi,   e  si  come  valente 
Cominciaron   lo  stormo  sanza  fallo  : 
Piacciavi   giente  udir  come  andò  il  ballo. 
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Oi'  clii   vedesse  i  stormo  eominciare  il04i 
Fedir  di  spade  e  di  spunton  tal  giente. 
Balestra  grosse  aprire  e  disserrare  , 
Lanciarsi  come  fa  dragon  mordente  : 
Ciascun  si  briga  alle  spade  menare  : 
Quivi  si  vede  qual  è  il  piìi  possente: 
Qual  taglia  teste  e  quale  gambe  e  braccia  : 
Ciascun  del  ben  combatter  si  si  avaccia. 


Un  cavaliere  dello  re  Tarsiano 
Si  fecie  inanzi  co'  molto  valore  , 
Una  grossa  asta  e'  si  recò  per  mano 
E  feri  (105)  nello  stormo  con  furore 
E  abbaitene  cinque  giti  nel  piano. 
Allor  si  cominciò  si  gran  romore 
Che  parca  che  giù  il  secolo  venisse  (106) 
E  che  lo  'nferno  del  tutto  s'  aprisse 


Subitamente  ecco  gli  venne  manco  (107) 
Un  baccellier  di  quel  Conte  vermiglio , 
Con  una  lancia  grossa  il  guerrier  franco 
Scontrò  (108)  quel  cavalier  con  gran  periglio: 
Tal  colpo  gli  donò  nel  lato  manco 
Che  lo  passò  per  tutto  lo  'nteriglio  (109i. 
E  morto  cade  nel  crudele  stormo 
Per  quel  eh'  io  senio,  nel  libro  m'informo. 
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El  figliuol  de  re  con  gran  baronaggio 
Combatte  con  Gibel  pien  d'ardimento: 
Dando  e  togliendo  colpi  di  vantaggio  , 
Ciascun  mostrava  suo  gran  valimento  : 
Colia  sua  gente  Gibel  prode  e  saggio 
Avea  il  fratello  già  sconfitto  e  vinto. 
Ma  lo  re  Tarsìan  lo  soccorria 
E  con  due  schiere  allo  stormo  feria. 


Il  cavalier  nero  di  gran  valore 
Allo  figliuol  de  re  feria  per  costa  , 
Donando  colpi  di  tanto  vigore 
Che  nessun  può  durare  alla  sua  posta; 
Sicché  '1  figliuol  de  re  è  perditore  , 
Non  potè  pili  durare  alla  proposta  illO' 
Del  buon  Conte  Vermiglio  di  gran  vaglia 
Dall'  altra  parte  die  a  re  la  battaglia. 


Gibel  col  popol  suo  di  Gienutrisse 
Venie  le  schiere  tagliando  e  fedendo 
E  de'  campion  del  regnio  di  Bramisse 
Quanti  ne  scontra  ne  va  uccidendo; 
11  cavalier  nero  feria  tra  esse 
Così  gran  colpi  dando  e  ricevendo 
Ov'egli  andava  isgombrar  facea 
Coi   suo  dugìpnto  ravalier  e'  aven. 


->-) 


Duca  (lì   Serpenlina  si  sconlròe 
Col  buou  Gibello  combattendo  a  schiera 
E  l'uno  e  l'altro  a  fedire  s' andòe 
Infra  le  giente  infiammata  e  fiera. 
E  SI  gran  colpo  Gibel  gli  donòe 
Morto  (illì  l'abbatte  sotto  sua  bandiera, 
Gli  scudi  e  gli  elmi  vi  facien  ta'  suoni 
Parea  che  fosse  balenare  e  tuoni. 


La  battaglia  era  si  gravosa  e  dura 
L'aria  e  la  terra  n'era  intenebrata  (112i. 
Ferro  non  vi  valea  né  armadura 
Contro  a  Gibel  e'  avea  gente  pregiata. 
E  chi  pruova  un  colpo  per  sua  sventura 
No'  ritornarne  a  dirne  1'  ambasciata  : 
Re  Tarsìan  colla  sua  giente  stolta 
Non  potendo  durar  misesi  in  volta. 


.\llor  Gibel  con   suo'  baron   vedea 
Che  contro  a  lui  non  era  cbi  durasse, 
Lo  re  e  '1  figlio  del  campo  si  partia 
Gibello  fé'  bandir  (113)  che  nun  cacciasse 
L'  un  contro  all'altro  :  parlava  e  dicea  (114.) 
Viltà  saria  a  fedir  chi  n'andasse: 
E  fé' sonar  le  trombe  a  ringioiarsi  (II 5Ì 
E  dentro  alla  citta   a   ritornarsi. 
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Le  donne  e   li  signor  delia  cittade 
Ciascun  menava  riso  gioia  e   can^o  ; 
E  la  pulzella  piena  di  biltade 
Tant'era  allegra  non  si  po'dir  tanto. 
Allor  Gibello  pien  di  lealtade 
S'  accommiatò  quando  fu  stato  alquanto, 
E  la  pulcella  di  lui  innamorata 
Più  che  prima  rimase  sconsolata. 


Della  pulcella,  che  si  dipartia  1II6) 
Gibel  da  suobaron  commiato  prese, 
E  in  Sepertina  prigion  che  reddia  (117). 
Gli  altri  ciascun  tornar  i'  lor  paese. 
E  la  duchessa  quando  lo  vedea 
Pensossi  di  venir  co'  lui  alle  mani  (118) 
D'amor  cantava  e  davasi  conforto 
Com' ella  seppe  che  '1  duca  era  morto 


La  duchessa  d'amor  chiede  mercede 
E  si  dicea;  giovane  ingraziato 
Gentil  valetto ,  gioì'  prendi  di  mene  (119i 
Dammi  il  tuo  amor,  nò  star  imprigionato: 
Miglior  dama  non  può' aver  per  tene  (120^ 
Sarai  signior  di  tutto  il  mio  ducato. 
Ed   e  e'  avea  dato  il  suo  amore  altrui 
Stava  rom"  ella   non   di*  pssi^  -a   Ini 
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Questa  duchessa  ogni  di  il  predicava  (121 1 
Che  per  amor  gioia  di  lei  pigliasse. 
Ma  lusingar  niente  le  giovava 
Che  non  parca  che  di  lei  si  curasse. 
E  in  quel  tempo  i  (122Ì  Re  Tarsian  mandava 
Alla  duchessa  che  alla  corte  andasse 
C'ogn'anno  il  duca  andare  (123Ì  vi  solca 
Per  una  festa  che  lo  re  facea. 


E  quando  la  duchessa  fu   richiesta 
Non  avea  con  cui  gire  acompagnata, 
Diceva:  lassa  come  andrò  io  a  festa! 
Che  la  mia  giente  è  tutta  i sbarratala. 
E  scapigliossi  la  sua  bionda  testa, 
E  piange  come  donna  isconsolata  : 
Allor  facia  lamento  del  marito 
Che  di  sei  mesi  o  più  era  transito. 


Piangiendo  la  duchessa  a  capo  chino  , 
Gibel  piacevolmente  le  parlòe  : 
Gientil  duchessa,  rosa  di  giardino, 
Se  v'  è  in  piacere  i'  vi  acompagneròe. 
Fate  c'andare  (124.)  possa  a  mio  dimino 
E  eh'  io  non  torni  più  vostro  prigione: 
Ed  ella  sì  pensò:   s'io  il  menrò  làe  (125^ 
Forse  e'  re  per  marito  mr  "1  daràe  (Ì26ì 
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Ella  dicéa  :  molto  volentieri. 
Trasse!  fuor  di  prigion  sanza  lornere  i127) 
Ed  e'  mandò  per  gli  suoi  cavalieri 
E  in  Serpentina  e'  gli  fé  appresentare. 
Qui  fur  giunti  i  nobili  guerrieri  , 
Sanza  dimoro  brigan  cavalcare  (128) 
Sotto  la  'nsegnia  di  Gibel  sovrano  : 
Fur  alla  corte  de  re  Tarsiano. 


Tutta  la  giente  tra"   per  maraviglia  (129i 
Quando  vidon  si  bella  baronia; 
E  isguardando  la  giente  vermiglia 
Ch'eran  trecento  in  una  compagnia, 
l  neri  dngento  erano  in  famiglia  (130). 
Pili  bella  giente  non  si  trover'a  ; 
Colla  duchessa  nella  città  entrare  fl31> 
Presso  alla  corte  de  re  Tarsiano 


Sotto  sua  insegnia  il  nobile  Gibello 
Per  la  città  ognindi  cavalcava, 
Chi  lo  vedea  l'assomiglia  al  fratello 
F.  alle  fattezze  eh'  egli  in  sa  portava. 
E  la  reina  un  di  mandò  per  elio 
E  dond'  egli  era  si  lo  dimandava, 
Ed  e'  rispuose  e  disse  la  novella. 
Che  merratanti  il  diern  M32^  alla  pulzel 
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E   tutto  il   faUo  a  punto  e"   le  contòe, 
Di  ritrovare  (133)  sua  gesta  s'ingegna; 
E  come  a  Gienitrisse  egli  arrivòe  {Ì2i) 
E  ammantato  di  quella  sua  insegna, 
E  come  la  pulzella  lo  allevòe  , 
E  coro'  eir  era  del  suo  amore  degna  , 
E  come  1'  avea  cresciuto  e  allevato . 
Come  dal  cavalier  fu  proverbiato. 


La  reina  che   'ntende  il  convenente  . 
Disse  fra  se:  questi  è  de' miei  figlioli. 
La  balia  fé  venire  in  mantanente, 
Disse  :  di'  '1  vero  se  morir  non  voli , 
Questi  è  mio  figlio  ben  certanamente , 
No'  Io  uccidesti  come  dir  mi  suoli. 
La  balia  tutto  il  fatto  le  contòe 
Com' ella  a' mercatanti  lo  dcnòe. 


E  la  reina  allor  s"  inginochiava 
Piangiendo  disse:  dolcie  figliuol  mio ,  !  . 
Davanti  a  lui  umilemente  parlava, 
Merzè  gli  chiede  per  1'  amor  di  Dio. 
E  perchè  '1  facia  morir  gli  contava, 
Diciindo  :  per  te  arsa  or  sarò  io, 
Ma  allegra  tìgliuol  mio  io  si  raorraggio 
Poi   che  ricogniosciuta   hai   '1  tuo   legnaggio 
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Disse  Gibello  lo  garzo'  reale  : 
DoJcie  mia  madre  non  aver  paura, 
Ch' i' ò  co' meco  giente  impenale  (135) 
Che  da  tre  re  vi  terrebbon  sicura  (136; 
Questa  giustizia  non  e  ragionale, 
E  proverollo  colla  mia  armadura  (137Ì 
A  Genitrisse  lo  re  sconfiggemmo 
Si  che  voi  madonna  ben  fiancheremmo  (138). 


La  novella  si  spande  per  la  corte 
Come  Gibello  era  figliuol  del  rene  (139). 
Tutta  la  giente  se  n'  allegra  forte 
E  M  suo  fratel  gran  festa  si  ne  fène  (140) 
Lo  re  fé  giudicar  (141)  la  reina  a  morte, 
Che  Ella  fosse  arsa  in  fuoco  e  in  pene; 
Armato  fu  Gibel  quando  lo  'ntese 
Colla  sua  giente  lo  palagio  prese. 


E  lo  fratello  ne  fa  gran  sollazzo  , 
Disse:  io  non  vuo' che  la  reina  s' arda  (142). 
Imraantenente  montò  in  sul  palazzo  (143) 
Con  quella  giente  eh'  egli  ha  in  sua  guardia  . 
E  ciascun  de'  baron  se  non  fu  pazzo  ! 
De'  giovani  ubbidir  niente  tarda, 
E  lo  re  Tarsian  mena  gran  duolo 
C  a  tal  bisoenio  si   ritruova  solo. 
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Veggiendosi  cosi  re  abbandonalo 
Da"  suoi  baroni,  gran  dolor  n' avea. 
Allor  Gibello  savio  e  insegniato  (144) 
Co' molta  giente  al  padre  se  ne  già. 
Davanti  a  lui  e' si  fu  inginnocchiato, 
Umilemente  parlava  e  diceva: 
Padre  mio  a  ragion  or  m'  intendete 
Come  dritta  giustizia  non  faciete.  (1-Ì5) 


LI  padre  rispondea  con  gran  dolore 
Di'  ciò  che  vuoi  che  io  t'  ascolteròe. 
Allor  Gibello  rispuose  e  parlone , 
A  onor  di  Dio  i'  si  vel  conteròe. 
Come  non  fa  'mpossibile  al  Signore  (146) 
Di  fnre  Adamo  primo  uom  che  formòe  (14.7). 
Cosi  no'  gli  è  'mpossibile  di  fare 
Duo  figliuo'  in  un'  ora  ingenerare. 


El  padre  disse:  dolcie  figliuol  caro 
Tu  m'  hai  mostrato  il  v-^.r  si    apertamente  , 
Ond'  io  cogniosco  e  veggio  puro  e  chiaro 
Che  uno  e  due  sono  in  Dio  possente  (148). 
E  gli  baroni  Iddio  ringraziare, 
Veggiendo  il  re  del  vero  conoscente; 
Allora  il  re  Gibel  per  man  pigliòe  , 
Allato  a  se  a  seder  T  assettòe  (14-9). 
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Veggiendo  il  re  che  non   facea   giustizia 
In  tutto  fecie  van  quello  statuto. 
Franca  fu  la  reina  da  malizia 
Perche  Gibello  le  donava  aiulo. 
Alìor  Gibello  pien  di  letizia 
Per  messo  alla  pulzella  fé' saputo  (150); 
Come  Argogliosa  intese  la  covella  , 
Con  sue  compagne  tosto  montò  in  sella. 


La  pulzella  Argogliosa  ingraziata 
Con  cinquanta  pulzelle  in  compagnia, 
Da  ciento  cavalieri  accompagnata 
Sanza  dimoro  si  fu  messa  in  via. 
Alla  corte  de  re  fu  ismontata, 
Dov'  era  Gibel  pien  di  cortesia. 
Tutta  la  giente  trae  per  vederla 
Che  'n   fra   l'altre  Iacea  com'iina  steli? 


Il  buon  Gibello  con  allegro  cuore 
Isposò  la  pulzella  innanzi  al  padre. 
Tutta  la  giente  cantava  d'amore, 
Ma  sopra  tutte  era  allegra  la  madre. 
Le  donne  e  le  donzelle  di  valore 
Gran  festa  ne  facieano  in  veritade. 
Tutta  la  giente  danzava  per  essa  : 
Morta  d'amor  cadd' allor  la  duchessa  (lól 


30 


Si  grande  e  I'  allegrezza  el  giuoco  e 
Dn  anno  e  piii  bastò  Cirte  bandita. 
Il  buon  Gibel  con  amoroso  viso  (15'2) 
Della  pulcella  prese  gioi'  fiorita  (^153). 
Chiamato  fu  signor  di  tutto,  assiso, 
Poi  che  '1  padre  passò  di  questa  vita, 
E  'I  fratel  fu  signor  d'  altre  contrade, 
E  noi  si  salvi  V  alta  Maestade. 


Amen. 


NOTE 


AL    LETTORE 


Sono  qui  due  sorte  di  note,  quali 
si  riferiscono  alle  correzioni  di  grafia, 
e  di  quelli  errori  del  codice  che  era- 
no troppo  manifesti ,  per  non  averli 
a  togliere;  quali  a  ragione  letteraria. 
Poiché  mi  sembrò  che,  intralciandosi 
come  fanno,  potesse  venirne  alcuna 
noia  ai  gentili  lettori ,  credetti  op- 
portuno di  farne  separazione  ,  rac- 
cogliendo in  principio  le  note  di  pura 
relazione  colla  lettera  del  codice,  e  col- 
locando in  appresso  le  altre,  ciascuna 
col  numero  ond'  è  chiamata.  Laonde, 
allorquando  non  si  riscontri  nell'ordi- 
ne primo  la  nota  come  chiama  il  nu- 
mero nel  lesto,  si  dovrà  passare  a 
cercarla  nel  secondo. 


RELATIVE  ALLA  LEZIONE  DEL  CODICE 


(1)  Il  codice:  sovente  chiare. 

(2)  Lacuna  del  codice. 
(5)  Il  cod.  :  faceva. 
(7)  Il  cod.  :  partoriva. 
(SJ  II  cod. .  loro. 

(10)  Il  cod.  :  giunto. 

(11)  Il  cod.  :  in  una. 
(13)  Il  cod.:  fue. 

(15)  Il  cod.  :  sacreta. 

(16)  Il  cod.  :  furon. 

(17)  Il  cod.  :  facevano. 

(18)  Il  cod.  :  cavarono. 

(19)  Il  cod.  :  portarono. 
(21)  Il  cod.  :  Che  de'  più. 
^25)  Il  cod.:  bello. 

(26)  Il  cod.  :  un  angel. 

(27)  Lacuna  del  codice. 

(29)  Il  cod.  :  si  lo  si  ripone  a. 
(33)  Lacuna  del  codice. 

(36)  Lacuna  del  codice. 

(37)  Il  cod.  :  infinito. 

(38)  Il  cod.  dilgli:  forse  l'autore  scrisse  prima- 
mente degli,  che  l'amnianuense ,  errando ,  intese  per 
digli ,  e  trascrisse  in  dilgli  secondo  la  grafìa  da  lui 
sccruifa. 
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i45)  Il  cod.  :  nella  valle, 
(4C)  Il  cod.  :  nella  ralle. 

(47)  Il  cod.:  E  nel  cavalier  nero  si  fu  scontrato- 

(48)  Il  rod.  :  E  sia  chi  vuole. 

(49)  II  cod.:  Quale  vassallaggio. 

(50)  Il  cod.  :  se  non  voi  la  morte  ;  e  nel  verso 
seguente:  E  sta  cogli  altri  a  servire  la  mia  corte. 

(51)  Il  cod.:  Le  lande  i  mano   in   braccio  gli 
scudi. 

(53)  Il  cod.  :  cinghe  e  pettorali. 
(56)  Il  cod.  :  signiongiarli. 

(59)  Il  cod.  :  sotto  u  monte  elissa   la   n  da    un 
per  dolcezza  di  pronuncia. 

(60)  Il  cod.:  treciento  cavalieri  di  grande  ar- 


dire. 


(61)  Il  cod.. 
(64)  Il  cod. 


A'  sotto  se  quello  conte  Vermiglio. 
Vedendo  il  Conte  ,    Gibello   tanto 


gaio. 


(65)  Il  cod.  :  Allor  Gibello  pien  di  valenza. 

(66)  Il  cod.  :  rispondea. 

(67)  Il  cod.:  Fedeltà  non  giurerei  se   tua  po- 


tenza. 

(68)  Il  cod. 

(69)  Il  cod. 

(70)  Il  cod.  : 
salto. 

(71)  Il  cod.: 
(73)  Il  cod. 

(77)  Il  cod. 

(78)  Il  rofi. 
(80)  Il  cod. 

(82)  Il  rod.. 
diamo. 

(83)  Il  cod. 

(84)  Il  cod. 
dente. 


A  domandar  eh'  io. 

Giiirerotti. 

Giurami  fede  che  starai  mio  ras- 

lioncello. 
Disse  Gibello. 

E  m'serolo  in  tenuta  della  rocca, 
da  V  un  loco, 
aveva  gravi  dolori. 
Gridaron  a   borie,   oste   le   man- 
di suo  popolo  gran  gente. 
Duca  di  Serpentina,   miser  e  ri- 
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(85)  Il  ((hI.:  (iìoia  vo' che  pi-rnUi  dalla  mia 
persona. 

(86)  Il  cod.:  Or  che  a  tu  angel  di  paradiso. 

(87)  Il  cod.  :  r  sento  che  la  morte  si  m'a  priso. 

(88)  Il  cod.:  Disio  io  ti  lascierò  giglio  novello. 

(89)  Il  cod.  :  al  tornare. 
(93)  Il  cod.:  nen. 

{9Ì)  Il  cod.  :  cavalieri. 
(95)  Il  cod.  :  Furon. 

(100)  Il  cod.:  Similmente  fanno  i  compagnoni. 

(101)  Il  cod.:  Quivi  si  cominciarono. 

(102)  Il  cod.  :  sema  avere  magagna. 

(103)  Il  cod. :  essere. 

(105)  Il  cod.  :  E  ferri  :  non  dubito  che  la  lezione 
come  da  me  fu  accomodata  nella  stampa  non  sia  la 
vera. 

(107)  Il  cod.  :  Subitamente  e'  no  gli  venne  man- 
co: lezione  che  non  avrebbe  senso;  ma  ridotta  come 
porta  la  stampa ,  parmi  sicura  e  quale  fu  dettata  ori- 
ginariamente dall'  autore ,  essendo  facile  da  ecco  tra- 
scrivendo far  un  e'  no. 

(108)  Il  cod.  :  Iscontrò. 

(112)  Il  cod.  :  L'aria  e  la  ten'a  itera  intenebra- 
ta. Non  ho  dubitato  di  racconciare  la  lezione  come  si 
vede  dalla  stampa ,  dacché  così  domandava  il  retto 
senso  del  discorso. 

(113)  Il  cod.  :  bandire. 

(114)  li  cod.  :  diceva. 
(116)  Il  cod.:  dipartiva. 

(118)  Il  cod.:  venire  co' lui  alle  mani. 

(119)  Il  cod.  :  gioia  prendi  di  mene. 

(120)  Il  co;!.:  per  te. 

(123)  Il  cod.:  ajidar. 

(124)  Il  cod.  :  andar. 
|125)  Il  cod.  :  menerò. 
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I  ìiiì)  Il  (Oli.  :  For.<ie  che  re  per  marito  mei  dnvae. 
(1-27)  Il  coil.:  prigione  sema  tornare. 
(1-28)  Il  rod.  :  briggan.  di  cavalcare. 
(129)  Il  cod.  :  tra  per  meraviglia. 

(131)  Da  leggersi  probabiimenle  entrano.  Tiil- 
tnvolta  non  mutai  nella  stampa,  dacché  assonanze  so- 
miglianti sono  frequenti  negli  antichi  poeti  volgari. 

(132)  11  cud.:  il  dieron. 

(133)  Il  cod.:  Di  ritrovar. 

(134)  Il  cod.  :  arrivò. 

iI36)  Il  col.  :  ritterebonsi  cura. 
(137)  11  coJ.:  arnadti7-a. 

(140)  Il  cod.:  D'  il  sito  fratello  gran  festa  si 
ne  fenne. 

[Hi)  Il  cod.:  giudicare. 

(142)  Il  cod.:  io  non  rollio  che  la  reina  s'arda. 

(143)  Il  cod.:  palaco. 

(145 1  II  coti.  :  Come  diritta  giustizia  non  faciete. 

(146)  Il  co;!.  :  non  fu  possibile  al  Signore. 

(147)  Il  coi.:  formò: 

il49)  Il  coi.:  a  sedere  V  assettòe. 
il  51)    Il    cod.:    yforta    d'amor   e' a'    da    torta 
duchessa. 

(152)  Il  co.l.:  //  buon  Gibel  che  con  amoroso  riso. 
il53i  II  coij.  :  gioia  fiorita. 
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DICHIARATIVE  E  FILOLOGICHE 


(3)  Con  buona  e  pronta  memoria.  Ma  è  da  cre- 
dere che  l'Autore  invocasse  la  Vergine  acciò  la  sov- 
venisse di  buona  memoria ,  non  solo  a  recitare  la  sa- 
lutazione angelica ,  quanto  anche  e  più  a  raccontare 
la  storia  o  novella,  a  cui  si  accingeva. 

(6)  Di  qualunque,  od  in  qualunque  stato  per  quan- 
to fosse  grande. 

(9)  Il  codice  legge  :  a  un  corpo ,  ed  io  accomo- 
dai, nella  stampa,  ad  xm  colpo,  come  feci  di  molto 
che  trascrissi  in  morfó /"nota  \ì\).  Poscia,  ritornandovi 
a  considerare,  ebbi  pentimento,  un  po'  tardo,  di  quello 
che  avevo  fatto,  potendo  essere  che  partorire  ad  un 
corpo,  sia  frase  formatasi  direttamente  da  nascere 
ad  un  corpo  ,  che  vuol  dire ,  nascere  in  più  di  uno 
ad  un  parto. 

Confessata  la  mia  soverchia  facilità  di  avere  messo 
mano,  questa  volta,  alla  lezione  originale,  non  dis- 
simulerò per  tanto  ,  come  io  non  creda  che  il  na- 
scere e  il  partorire  ad  un  corpo ,  voglia  dire  pro- 
priamente nascere  o  partorire  più  infanti  ad  una 
volta;  ma  corpo  debbasi  pronunciare  colla  prima  o 
chiusa,  e  s'intenda  per  colpo,  mutatala  Z  in  r ,  di 
modo  che  datogli  un  senso  diverso  ilall'  apparente 
starebbe  la  correzione  da  noi  eseguita.  In  effetto  nasce- 
re ad  un  corpo,  n  significa  in  un  corpo  solo,  e  ciò  non 
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avvienti  che  di  certi  gemmelli  mostruosi ,  ovvero  du 
un  corpo ,  e  questo  è  dt.-i  figliuoli  lutli  di  una  madre  ; 
mentre  nascere  ad  un  colpo  esprime  acconciamente 
il  nascere  ad  una  volta  ,  ad  un  parto. 

Gli  esempi  seguenti  che  trassi  da'  miei  spogli,  mi 
pare  confermino  l'opinione  mia.  —  La  sua  figliuola 
che  ave' a  nome  Rea  Silva  fue  eletta  Vergine  \e- 
stuale  per  cagione  di  avere  figliuoli,  la  quale  n'ebbe 
due  a  un  corpo ,  e  fecegli  alla  riva  di  un  fiume 
^Ric.  Males.  Gap.  X;  —  .\on  ebbe  altro  incomin- 
ciamento  f'Roraa;  se  noe  da  Romolo  il  quale  fue 
figliuolo  di  Rea  Silva  Vergine  Vestale,  il  quale 
nacque  con  Remo  a  uno  corpo  ('Ih.  Gap.  Xlj  —  Disse 
Mirabello  :  Io  udi'  dire  al  nostro  ambasciadore  che, 
quando  ti  vidono,  parve  loro  di  vedere  propriamen- 
te me,  e  che  si  mi  somigli  come  se  noi  fossimo 
frategli  nati  d'un  corpo  ^cioè  gemmelli;    f'AioIfo    I. 

2«0y. 

Se  ivi  per  nascere  ad  un  corpo,  nati  d'un  corpo, 
s' intenda  usciti  dall'utero  ad  un  colpo,  ad  una  volta, 
il  sentimento  correrà  chiarissimo. 

Partorire  ad  un  corpo,  nell'esempio  che  si  ha  dal 
Gibello,  non  avrebbe  significato,  mentre  lo  riceve  pia- 
no e  sicuro  nella  interpretazione  proposta. 

Nondimeno,  attenendomi  a  discrezione,  lascio  ai 
filologi  più   esperti  di  me,  che  decidano   del   dubbio. 

(10)  Il  cod.  giunto.  Sia  che  si  conservi  la  lezione 
portala  dal  codice  o  si  preferisca  la  riduzione  da  me 
fatta  nella  stampa  per  cagion  di  rima,  e  reputando 
che  r  Autore  avesse  dettato  secondo  che  io  corressi , 
non  è  men  vero  che  la  forma  maschile  del  vocabolo  è 
degna  di  considerazione,  perchè,  accordandosi  con  rei- 
na ,  femminile,  sembra  un  solecismo.  Negli  antichi  in- 
contrasi più  volte  che  al  femminile  segue  il  maschile, 
a  modo  del  neutro  de"  latini ,  e  il  Gigli  nelle  Lezioni 


di  Lingua  Toscana  ne  fon.  va  nota  speciale,  attribuen- 
do la  virtù  di  rendere  neutro  si  il  participio  e  si  l'attri- 
buto alle  qualità  del  soggetto,  quando  può  comprendere 
i  due  generi ,  come  negli  esempi  che  cita  dal  Boccac- 
cio :  «  Ogni  cosa  fu  pieno  di  orrore  ;  »  e  :  «  La  qual  cosa 
benché  sia  stato  dimostrato.  »  Ma  la  consuetudine  di 
queste  discordanze  grammaticali  (  diro  discordanze  , 
secondo  la  ragione  presente  della  lingua)  furono  sì  ro- 
rauni  e  generali  negli  scrittori  di  volgare,  che  non 
si  possono  reputare  ristrette  fra  i  brevi  termini  dal 
Gigli  assegnati.  Cito  Lorenzo  de'  Medici,  non  certo 
da  annoverarsi  tra  gli  antichi,  nella  A'enc/fl  (Poesie; 
Firenze,  Barbera  e  Bianchi:  pag.  '249): 

Cara  Nenciozza  mia ,  i'  aggio  inteso 
Un  caprettin  che  bela  molto  forte. 
Vientene  giù,  che  '1  lupo  l'ara  preso 
E  con  ^\i  denti  gli  darà  la  morte  ; 
Fa  che  tu  sia  giù  nel  vallone  sceso  , 
Dagli  d'un  fuso  nel  cuor... 

Ivi  il  sia  sceso  riferendosi  alla  Nencia ,  si  vede  avere 
pigliato  forma  di  neutro ,  quantunque  si  tratti  di 
persona,  femmina  ,  la  quale  non  racchiude  in  se, 
come  potrebbe  supporsi  di  ogni  cosa  e  la  qual  cosa, 
il  concetto  del  doppio  genere  ,  e  perciò  non  con- 
cede di  presumere ,  che  fosse  stato  portato  al  neu- 
tro il  participio ,  perchè  si  potesse  considerare  di 
doppio  genere  il  soggetto  che  regge  la  proposizione. 
Il  Gherardini  considera  questi  e  simili  costrutti 
siccome  irregolari  (Appendice  alle  Grammatiche  ita- 
ti ane ,  Participi);  ma  egli  stesso  ne  produce  si  co- 
pioso numero  di  esempi  di  maniere  diverse  ,  da  in- 
durre nel  lettore  il  dubbio  che  le  eccezioni  questa 
volta  uccidano  la  regola ,  e  che  non  sia  da  cercare 
r  origine  di  tante  sgrammaticature  ,  ca  iute  daDe  penne 
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di  molti  scrittori,  tra  cui  de' più  classici  e  forbiti ,  da 
una  ragione  lontana  e  recondita ,  la  quale  risalga  ai 
principii  della  formazione  della  lingua. 

(il)  A  fine  di  ricondurre  il  verso  a  giusta  misura, 
acconciai  la  lezione  del  codice,  per  la  stampa,  ridu- 
cendo una  in  'na  con  aferesi. 

Gli  scrittori  di  poesia  non  solo ,  ma  ben  anco  di 
prose,  quando  loro  piacque,  indotti  o  dalla  pronun- 
cia o  da  altra  causa,  si  valsero  della  facoltà  di  tron- 
care in  principio  certe  voci  incomincianti  per  vocale, 
levando  questa,  come  in  immagine,  edifìcio,  anato- 
mia, immaginare,  e  le  abbreviarono  a  magine,  di- 
fido,  notomia.  maginare;  ciò  facendo  eziandio  nel 
caso  di  particelle  semplici,  come  dalla  citazione  sin- 
golarissima che  qui  adduciamo  tolta  dalla  Vita  della 
B.  Umiltà,  pubblicata  dal  Cav.  Zambrini ,  e  che 
è  principio  del  cap.  XLI  nella  delta  Vita:  '.V  quel 
tempo  che  l'umile  donna,  secondo  è  detto,  andava 
raccogliendo  le  pietre  nel  letto  del  fiume. 

(12)  Pel  qua'  forma  elittica  della  itAse  pel  quale 
fatto,  cioè  pel  quale  caso  di  essere  nati  due  figliuo- 
li gemmelli,  il  re  fu  poscia  sconfitto,  come  dirà 
la  novella. 

(14)  Fantino  è  qui  adoperato  invariabilmente, 
ed  è  uno  degli  esempi  non  frequenti ,  ma  non  meno 
certi ,  che  gli  antichi  non  sempre  tennero  a  proposito 
di  mutare  desinenza  nei  nomi  femminili  e  maschili 
terminati  in  o  al  singolare  quando  passavano  al  plu- 
rale. Il  Nannucci  (Teorica  dei  Nomi  della  lingua 
italiana,  pag.  317,  321,  322)  fornisce  qualche  ci- 
tazione ,  come  mano  usata  senza  diversità  nei  due 
numeri,  e  similmente  aguro. 

L'esempio  nostro  è  da  aggiungere  ai  pochi  e  non 
S'jmpre  certi  addotti  dal  Nannucci ,  ed  è  forse  bellis- 
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Simo  tra  i  suddetti,  e  fra  quelli  che  altri  in  avvenire 
potessero  spigolare  dalle  scritture  antiche. 

(20)  Intendi  :  per  vederlo ,  essendo  egli  di  gran 
bellezza,  furo.io  dinanzi  alla  balia  el   ai   mercatanti^ 

(22)  Gienutrisse ,  si  governava  per  mano  ,  opera 
di  una  pulcella  ecc. 

Non  trovo  mantenere  per  governare  nel  Dizio- 
nario di  Padova  e  neppure  nel  Supplimento  del  Ghe- 
rardini;  mentre  vi  sta  per  difendere.  E  facile  com- 
prendere come  abbia  assunto  tal  significato,  dacché 
governando  i  paesi  si  conservano,  e  spesse  volte  nella 
lingua  nostra  il  vocabolo  che  esprime  1'  effetto  si  usa 
in  significato  della  causa,  o  per  converso. 

(23)  Bali  per  balio  ;  da  scriversi  BalV .  Qui 
pare  usato  nel  doppio  senso  di  tutore  e  di  per- 
sonaggio autorevole  nel  governo  dello  Stato,  dacché 
avendo  Argogliosa  nove  anni  di  età ,  non  poteva  da 
se  tenere  il  reggimento  (iella  città  di  cui  era  signora. 
Balio  in  questo  significato  trovasi  in  Giovanni  Villani 
(Lib.  ~,  M\):  «  (Il  conte  d'Artese)  era  balio  e  gover- 
natore di  Carlo  Martello  giovane  figliuolo  di  Carlo  Se- 
condo ,  e  di  tutto  il  Regno  » . 

(24)  Che  per  mio  servo  il  vo'  fare  a  nudrire. 
Costrutto  singolare  e  conforme  ad  altri  e  simili  no- 
tati dai  vocabolaristi ,  cioè  fare  a  sapere,  fare  a  co- 
noscere ,  fare  a  credere. 

Il  Gherardini  nelle  Voci  e  Maniere ,  parlando  di 
questi ,  opinò  che ,  non  traendosene  chiaro  significato, 
ed  ignorandosi  a  qual  fine  la  preposizione  a  fosse  in- 
terposta tra  il  fare  e +' infinito  seguente,  fossero  da 
tenersi  errori  di  menanti,  e  perciò  da  correggere 
trasformando  la  prepositiva  in  un'affissa,  raddoppian- 
do ,  secondo  il  consueto,  la  consonante  sulla  quale  im- 
mediatamente si  opera  l'afiìssione.  Ne  formò  per  con- 
seguenza i  verbi  n ssapere,    nrconnscerr,    nrcredere. 
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Né  assapere  ne  accredere  può  dirsi  fossero  creati  a 
posta ,  perciocché  del  primo  si  hanno  molteplici  esempi, 
e  del  secondo  una  citazione  tolta  dal  Buti.  Quanto 
all'  acconoscere  sarebbe  nuovo  verbo ,  e  similmente 
tale  diverrebbe  1'  annudrire,  qualora  io  avessi  proce- 
duto a  mutare  il  testo  nel  verso  citato,  attenendomi 
ai  consigli  dell'insigne  filologo  milanese. 

E  per  impulso  spontaneo,  e  vinto  da  tanta  auto- 
rità, cui  già  avevano  dato  1'  assentimento  il  Dal  Rio 
(Nota  alla  n.  1  g.  7  del  Dee.)  ed  il  Fanfani,  io  erami 
già  deUberato  di  accomodare  la  lezione  secondo  l'av- 
viso gherardiniano  ,  allorché  nuovi  dubbi ,  natimi  in 
animo ,  me  ne  distolsero.  Ne  esporrò  in  breve  le  ra- 
'  gioni. 

Tutti  coloro  ch'ebbero  a  far  osservazioni  sul  co- 
strutto di  cui  si  ragiona,  trovarono  che  di  esso  non 
si  hanno  esempi,  se  non  con  certi  infiniti  quando  se- 
guitano come  complementi  a!  verbo  fare  ;  i  quah  in- 
finiti non  mantengono  la  prefissa,  se  vengasi  a  con- 
jugarli  per  gli  altri  tempi  del  verbo.  Laonde  assapere, 
accredfre  ecc.  non  sussistono  come  modo  infinito  di 
verbo  regolare ,  ma  soltanto  come  una  maniera  tutta 
particolare  di  essere,  la  quale  si  manifesta  solo  in  un 
dato  caso,  cioè  in  quello  di  andare  associati  con  fare. 

Vi  ha  di  più  :  io  rilessi  da  capo  a  fondo  ta'uno 
dei  testi  nei  quah  erami  abbattuto  in  qualche  esempio 
dell'  assapere  oppure  dell'  a  sapere,  e  furono  il  Ri- 
cordano Malispini,  V Apollonio  di  Tiro,  la  Vita  della 
B.  Umilità,  la  Leggenda  dei  SS.  Pietro  e  Paolo ,  i 
Fatti  di  Giuseppe  Ebreo ,  l' Ajolfo ,  i  fogli  stampati 
della  Tavola  Rotonda  e  degli  Statuti  Senesi  ,  il 
Decamerone  ,  i  primi  dieci  libri  del  Giovanni  Villa- 
ni,  e  mi  certificai,  che  come  V  assapere  o  V  a  sa- 
pere non  compaiono  che  in  seguito  del  verbo  fare,  cosi 
questo  comunque  coniugato  non  riceve  mai  a  compie- 
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mento  il  sapere  se  non  prefissato  dall'  a,  e  unicanw.-n- 
te  nel  tempo  dell'infinito.  Tale  curiosa  particolarità 
mi  svegliò  il  desiderio  di  svelame  od  almeno  d'in- 
travederne il  perchè.  E  tanto  più  mi  ci  accesi ,  in 
quanto  che  non  seppi  trovare  lume  di  qualche  suf- 
ficienza a  chiarire  onde  sia  che  posto  a  complemento 
di  altri  verbi  denotanti  o  velocità,  o  potenza  all'azio- 
ne ,  come  volere,  potere,  dovere,  non  avvenga  per- 
ciò che  assuma  quella  forma  singolare  di  cui  si  ragiona. 

Posso  citare  un  passo  notevole  tratto  dal  Villani , 
in  cui  si  vedono  i  due  atteggiamenti  di  sapere  ,  s<'- 
condo  che  si  accompagni  con  fare  o  no  (Cron.  7.  60)  : 
K  Per  suoi  ambasciadori  il  fece  assapere  al  suo  zio  lo  re 
»  Carlo  in  Puglia...  Lo  re  Carlo,  incontanente,  venne  a 
»  corte  a  papa  Martino,  e  fer figli  assapere  della  impresa 
x  del  re  d'Araona.  Per  la  qual  cosa  il  papa  incontanen- 
»  te  mandò  al  re  d'  Araona  suo  ambasciatore  uno  sa- 
»  vio  frate  Iacopo  de'  Predicatori,  per  volTe  sapere 
»  in  qual  parte  sopra  i  Saracini  andasse,  che  '1  rotea 
»  pur  sapere....  Il  qual  ambasciatore  giunto  in  Ca- 
»  talogna  e  disposta  sua  ambasciata  ,  il  re  ringraziò 
»  mollo  il  papa  della  lunga  profferta,  raccomandan- 
)i  dosi  a  lui ,  ma  da  sapere  in  qual  parte  andasse,  al 
x  presente  in  nulla  guisa  il  potea  sapere.  » 

Del  rimanente  un  altro  preclaro  esempio  del  Vil- 
lani mostra  che  sapere,  quantunque  prossimo  a  fare, 
perde  !a  prefissa ,  se  intramezzi  un  altro  infinito 
che  stia  per  complemento  primo.  Leggasi  questo 
(Cron.  7.  31  ):  «Avendolo  fatto  costringere  per  sa- 
pere come  capiterebbe  in  quella  oste,  mendacemen- 
te rispose  ecc.  ». 

Fermato  questo  punto ,  e  tornando  a  chiedere  a 
se  medesimo  d'  onde  mai  la  generazione  dell'  assa- 
pere, comincia  a  nascere  il  sospetto,  se  per  avventura 
non   tragga  l'origine   da   ciò,    che   il   verbo    fare  in 
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tenijii  Jintirlii  non  volesse  ron  se  la  |  alliccila  a  in- 
terposta quando  trae  seco  certi  infiniti.  Se,  per  caso, 
nei  liialetti  toscani ,  in  eia  lontana,  si  usasse  di  dire 
fare  a  sapere,  a  credere ,  a  conoscere ,  a  sentire, 
in  cambio  di  far  sapere ,  credere ,  conoscere,  sen- 
tire ;  e  ciò  quando  indicava  trasponimento  di  azione 
in  altrui  ;  non  vedrebbesi  manifesto  per  qual  via  ne 
sarebbe  resultato  Vassapere'l  In  effetto,  da  a  sa- 
pere sarebbero  slati  proietti  facilmente  asapere 
e  1  assapere,  sia  per  semplice  acrostamento  operato 
dagli  amanuensi,  sia  per  aillssione  indotta  o  da  pro- 
nuncia ,  o  da  presunzione  «U  accomodare  a  miglior 
senso  una  frase  di  cui  non  più  giungevasi  a  cogliere 
r  espressione  primitiva.  Composte  quelle  due  forme 
grafiche,  l'ultima  poi  ne  sarebbe  rimasta  come  restò 
per  cerio  tempo,  parendo  più  regolare  ;  quantunque 
anch'essa  di  esistenza  fugare  e  transitoria,  e  non 
avesse  \igore  di  radicarsi  nella  lingua.  Siffatte  appic- 
cature di  prepositive  in  luogo  di  afifisso  furono  co- 
muni negli  antichi;  e  stringendoci  al  caso  dell' «z, 
ricorderemo,  qual  più  comune,  V  ai  ere  affare,  che 
ne'  codici  è  modo  errato  di  scrivere. 

Colla  frase  fare  a  sapere ,  che  mai  vollero  dire 
quegli  antichi  i  quali  ne  fecero  uso?  Devesi  egU  pren- 
dere per  idiotismo  puro,  seguitando  il  Rolli,  che 
tale  dichiarava  quel  costrutto  nelle  annotazioni  al 
Decamerone  ,  ovvero  devesi  supporre  che  fare  pigli 
un  significato  che  non  è  il  suo  nativo,  e  però  con- 
forme il  nuovo  significato  si  accomodi  ad  una  maniera 
ni  dizione  la  quale  gli  è  insolita  ?  ovvero,  secondo 
ciò  che  diceva  già  ,  accennerà  a  trasporlo  di  azio- 
ne ?  Se  la  seconda  supposizione  calzasse ,  allora  fare 
prenderebbe  significato  di  dare,  e  nell' assumerlo  a- 
vrebbene  conservata  la  particolare  costruzione.  Con- 
siderando che  fare   a  sapere,  a  credere,  a  conosce- 
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re,  a  sentire  ,  a  nudrirr,  siano  equivalenti  Ji  davi' 
a  sapere  ,  a  credere  ,  a  conoscere ,  ec. ,  parrebbe 
aversi  una  ragione  del  loro  essere  ;  dacché  non  sia 
raro  che  si  abbiano  verbi  i  quaU  nell'  atto  in  cui  loro 
si  attribuisce  il  senso  di  altro,  ne  ricevano  ad  un 
tempo  le  maniere  di  particolare  costruzione.  A  con- 
ferma si  potrebbero  addurre  parecchi  esempi,  ma  ba- 
stino i  due  che  seguono. 

Soffredi  de!  Grazia  ,  66:  «Quando  e  '1  tempo  e  la 
necessjtade  richiede,  devano  combattere,  e  àccambia- 
re  la  morte  a  la  servitudine  e  a  la  sozzura.  » 

Giovanni  Villani,  Cronaca  ,  7.  13  :  «  E  il  detto 
messere  Roderigo  ne  fu  cominciatore  di  quello  or- 
dine (  de'  Gaudenti  )  ;  ma  poco  durò  che  seguirò  col 
nome  il  fatto ,  cioè  d' intendere  più  a  godere  che 
ad  altro.  » 

Neil'  uno  1'  accambinre  è  in  luogo  di  preferire  , 
neir  altro  seguire  sta  per  accomodare,  ed  ambiduc 
mantengono  il  costrutto  voluto  dal  verbo  cui  succes- 
sero, e  del  quale  usurparono  il  significato. 

Quantunque  sia  rarissimo  rhe  si  abbia  fare  usato 
in  cambio  di  dare,  non  possedendosi  a  mia  cogni- 
zione che  qualche  esempio  tra  cui  quello  del  Boccac- 
cio, notato  dal  Fanfani  neDe  sue  postille  al  Decame- 
rone  (Vedi  Ediz.  Le  Mounier,  g.  8,  n.  10);  e  que- 
sto fors'anco  un  po'  dubbio  ;  e  qualch'  altro  che  spigo- 
lai nelle  mie  letture  ;  nondimeno  ciò  non  toglierebbe 
che  la  mente  non  si  chiegi-'a  come  mai  gli  antichi  non 
se  ne  rendessero  capaci,  e  perciò  non  lasciassero  intat- 
to il  costrutto,  a  norma  della  forma  originale,  e  come 
non  fosse  così  inteso  da  grammatici  riputatissimi  mo- 
derni. Comunque  sia,  credo  non  andare  errato  affer- 
mando che  fare  a  sapere,  e  somiglianti,  siano  idiotismi 
o  no,  rappresentano  un  costrutto  particolare,  vetusto, 
circa  al  quale  si  smarrì  la  memoria  dflla  causa  onde 


si  composi-'.  Sarebbe  mai  cìn:  presso  gli  Etruschi,  in 
quel  loro  linguaggio  che  si  spense,  il  vocabolo  cor- 
rispondente al  latino  facere  ,  all'  italiano  fare,  avesse 
coini'ortato  e  voluto  con  certi  complementi  verbali 
una  sintassi  che  avesse  erirato  questi  al  terzo  caso,  o 
situati  in  una  relazione  equivalente  al  caso  suddetto  ? 
Ignorando  noi  qual  fosse  quella  favella,  la  domanda 
prende  aspetto  più  di  oziosa  che  di  sagace,  né  voglio 
tenermelo  occulto.  Tuttavia ,  non  essendo  impossibUe 
che  in  avvenire  si  dissotterrino  documenti  tali  da 
venirne  nuovamente  in  possesso  ,  forse  non  è  inutile 
che  si  va  la,  di  mano  in  mano,  raccogliendo  dalle  scrit- 
ture dei  primi  secoli  della  lingua ,  e  particolarmente 
da  quele  stese  nel  volgare  parlato ,  tutte  le  voci  e 
forme  le  quali  in  appresso  andarono  perdendosi ,  e 
di  cui  si  c-'ssò  d'intendere  il  senso;  poiché  probabil- 
mente traggono  radice  e  motivo  dall'  idioma  che  pre- 
cedette al  presente. 

Come ,  per  le  cose  esposte  ,  avrei  nel  Gibello  con- 
servato r  a  sapere ,  qualora  vi  fosse  stato ,  cosi  non 
toccai  r  a  nudrire.  Mi  rincresce  che  le  angustie  di 
una  noia  m' impediscano  di  allargare  di  piìi  il  ragio- 
namento ,  esaminando  a  parte  a  parte  il  costrutto  nei 
varii  esempi  ;  e  compren  lo  come  qualcuno  non  si  terrà 
per  soddisfatto  de'cenni  troppo  leggieri  che  ne  feci;' ma 
quand'  anche  non  abbia  raggiunto  lo  scopo  di  persua- 
dere altri  alla  mia  opinione ,  pure  non  sarà  senza 
utile  che  mi  fermassi  a  discorrerne.  Gli  editori  di  co- 
dici vedranno,  spero,  l'importanza  di  non  mutare  la 
lezione,  se  non  negli  errori  evidenti,  ed  eziandio  per 
questi,  la  convenienza  di  mantenere  memoria  dell'  er- 
rore me  1  esimo.  Ninno  sa  che  in  appresso  non  succe- 
da che  quello  il  quale  sembrava  uno  strafalcione  di 
copista,  un  idiotismo  della  plebe,  non  sia  ravvisato  sic- 
'omo    un  singolare  costrutto  da  tenere  in   serbo. 
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Vorrei  in  ultimo  che  eziandio  da'  grammatici  si 
procedesse  più  cauti  nelle  loro  sentenze  :  laonde,  per 
quanto  veneri  il  Gherardini,  non  ne  amo  però  i  consigli 
molto  risoluti  ed  imperativi.  E  in  quel  modo  che  non 
mi  piacque,  a  limitazione  di  lui,  di  cangiare  Va  nu- 
drire  in  annudrire ,  similmente  non  credo  si  avesse 
da  accogliere  1'  altra  sua  proposta,  per  la  quale  aiu- 
tare quando  porla  un  infinito  di  complemento  senza  la 
preposiz'one  a  {  aiutare  sopportare  )  avrebbesi  da 
considerare  un  costrutto  con  elisione  della  particella  a, 
a  fine  di  evitare  l' iato  di  due  vocali  che  si  affrontano; 
dacché  si  hanno  molti  esempi  nei  quaU  non  solo 
l'iato  non  sarebbe  da  temere,  ma  quella  particella 
gioverebbe  piuttosto  a  dolcezza  che  ad  isconcio  di 
pronuncia ,  come  nell'  aiutar  rigovernar  del  Firen- 
zuola (Lucidi,  Att.  4  se.  6). 

V aiutare  e  Vaiare  accompagnali  da  infiniti  com- 
pletivi, senza  la  prepositiva,  porgono  il  caso  opposto 
del  fare  a  sapere  e  simili ,  nei  quali  pare  che  detta 
particella  sovrabbondi  ;  essi  pure  sono  adoperati  qua- 
si sempre  in  un  modo  solo  e  non  altrimenti  da  que- 
gli scrittori  che  presrelsero  di  usarh  in  quel  costrut- 
to ,  e  meritano  se  ne  faccia  osservazione  speciale. 

(28)  Il  cod.:  dismatarlo.  Corressi  come  legge 
la  stampa,  dacché  nell'ottava  terza,  verso  quarto,  della 
pagina  2,  e  nell'ottava  prima,  verso  quarto,  della 
pag.  26,  trovo  usalo  ammantati  e  ammantato  ,  per 
dire  che  i  figliuoli  gemelli  o  il  solo  Gibello  furono  ri- 
volti in  manto.  Nato  mi  era  il  sospetto  dapprima  che 
dismatare  fosse  da  leggere  dismattare  colla  t  rad- 
doppiata,  e  tenesse  origine  da  matta,  stuoia,  con 
allargare  il  significato  a  denotare  una  coperta  qual- 
sivoglia; poscia  mi  parve  più  giusta  l'altra  interpre- 
tazione. 

(30)  Sospetto  che  la  corretta  lezione  debba  essere 
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lengnaggio.  ossia  legnaggio,  schiatta,  cosalo  ecc. 
Nondimeno  conservai  nella  stampa  la  dizione  del  co- 
dice, perchè  linguafigio  potrebbe  essere  stato  usurpato 
nei  primi  tempi  deli'  i  Jioma  toscano  in  significato  di 
origine,  e  per  estensione,  di  stirpe,  famiglia,  sicco- 
me si  usò  per  popolo,  e  per  nobiltà  e  gentilezza  o 
Cirilla  che  si  voglia.  Nelle  Cronachette  antiche  si 
legge  :  MitHdate  re  di  l'onto  e  di  tutto  quel  paese 
del  Gaffa  insino  a  Costantinopoli,  che  sono  venti- 
due  linguaggi  ^cioè  popoli  e  nazioni^  i  quali  aveva 
sotto  di  se  fEd.  Silv.  p.  HI)  ;  e  poscia  :  Voi  vedete 
che  in  lutto  l'occidente  non  ha  re  ninno.  Erano 
uno,  cioè  Giugiirta ,  i  Romani  l'hanno  morto,  e 
così  faranno  di  quello  dell'  Oriente,  perocché  nullo 
re  vogliono:  perocché  il  loro  re  hanno  morto;  e 
sono  gente  senza  linguaggio,  e  per  ricoprire  il  di- 
fetto loro  lo  finno  /'pag.  127y. 

Ora  linguaggio,  adoperato  per  popolo  ,  come  fu- 
rono lingua  e  favella  ^Faz.  Diti.  Dal  Mio  è  bello 
che  qui  mi  comince.  Che  vien  dal  mezzodì  per  mol- 
te lingue),  ("Dante:  Jmperadrice  di  molte  favelle) ; 
iliviene  sinonimo  di  nazione,  a  cui  esempbndosi  può 
ricevere  parecchi  significati  e  questi  di  un'  estensione 
maggiore  di  quello  che  parrebbe  fosse  comportabile 
dalla  sua  natura. 

(31)  Il  cod.  :  vene  tanto  copioso.  Potrebbe  so- 
stenersi che  vene  fu  scritto  dall'  .\utore  per  viene, 
siccome  fere  per  fiere  o  ferisce ,  fognata  la  i ,  o 
non  piuttosto  secondo  <  he  porta  l' infinito  venire  ; 
nondimeno  sembrò  a  me  che  tornasse  più  naturale 
che  fosse  semplicemente  da  raddoppiare  la  n  ,  e  ri- 
durlo COSI  al  passato ,  come  domanda  il  contesto. 

Copioso  è  per  esercitato ,  e  con  tale  significato 
manca  noi  vocabohirii. 
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(32)  Gioioso  è  per  vario  ,  desioso  delle  dan- 
ze e  de'  bei  costumi ,  onde  ne  pigliava  gioia.  In  que- 
sto significato  manca  nei  Vocabolarii. 

(34)  Vitare  qui  non  vuol  dire  evitare,  causare, 
ma  significa  eccitare,  affrettare,  ed  ha  origine  sen- 
za fallo  dal  francese  vite,  presto,  sollecitamente,  in 
quel  modo  che  del  viste ,  pronto ,  del  francese  an- 
tico ,  si  fecero  in  italiano  risto  e  vistamente  per 
pronto  e  prontamente. 

(35)  I  vocabolarii  mancano  di  esempfi  a  gìop- 
piera  :  può  giovare  il  presente. 

(39)  Altri  per  altre:  esempio  da  aggiungere  ai 
due  citati  dal  yannucci  alla  pag.  274  della  Teorica 
dei  nomi  della  lingua  italiana. 

(40)  Ti  ho  amato  sino  alla  signoria  di  me,  a 
renderti  signore  di  me. 

(41)  Gibello  dimandò  lei,  dove  avrebbe  dovuto 
andare  per  cercare  di  sua  schiatta. 

(42)  Dante  :  la  nemica  podestà. 

(43)  Banda  qui  non  significa  striscia  ,  poiché  il 
drappo  d'oro  in  cui  fu  ammantato  Gibelio  da  fanciullo 
doveva  avere  la  grandezza  più  di  gonfalone  che  d'al- 
tro. Però  devesi  intendere  che  ne  fece  insegna,  ban- 
diera ,.  e  in  questo  senso  è  da  introdurre  nei  voca- 
bolarii. 

{i\)  Satura  per  nascimento,  origine:  ottimo 
esempio  da  aggiungere  all'  unico,  tratto  dalia  \ita  di 
S.  Francesco,  e  portato  dai  vocabolarii. 

(ó'ì)  Imperiale  per  forte ,  ardito,  valoroso.  Gii 
antichi ,  in  considerazione  che  chiunque  tenesse  signo- 
ria, dovesse  pur  andare  fornito  di  belle  qualità,  attri- 
buirono ai  potenti  le  virtii  che  in  allora  si  avevano  in 
pregio  maggiore;  laonde  dissero  cose  da  imperadore,  da 
re,  da  corte,  da  nobile,  da  signore,  da  generoso 
ossia  di    generazione   illustro,    quelle  azioni  p   m.Tnie- 
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re  e  portamenti  che  addtmostravano  alto  animo,  cuore 
grande,  costume  leggiadro  e  simili. 

Ne  venne  che  reale  valse  per  sincero  e  maggio- 
re ;  die  cortese,  generoso,  gentile,  signorile,  vol- 
lero dire  largo  donatore,  magno,  di  bei  modi,  di 
portamenti  dignitosi,  di  forme  vaghe  e  schiette,  for- 
te, virtuoso  ,  benigno  ecc. 

Per  lo  contrario  regalarono  a  rustico  ,  villano, 
servo,  povero,  meschino,  misero,  ogni  peggiore  si- 
gnificato metaforico  che  giovasse  a  denotare  bruttura 
di  animo,  difetto  di  cuore  e  infelicità   di    condizione. 

(5i)  La  bassa  latinità  ehhe  garso ,  ganio,  garzo: 
gl'ltahani  garzone,  da  cui  potrebbesi  sospettare  che 
garzo  derivi  per  apocope  ;  ma  veramente  pare  più  pro- 
babile che  si  usassero  le  i!ue  forme  indilTerentemente. 

In  questa  novell?  trovasi  garzo  e  garzone  (\eAi 
pag.  8  ottava  ['rima ,  pag.  16  ottava  prima  ,  e  pag. 
27  ottava  prima  )  nel  significato  identico  ;  garzo  è 
scritto  nel  codice  ambedue  le  volte  senza  il  segno 
ortografico  ilei  troncamento  ;  per  la  qual  cosa  io  lo 
considero  vocabolo  intero,  e  come  tale  da  registrarsi 
nei  vocabolarii. 

Nel  poema  &e\V  Intelligenza  si  ha  garzella  per 
garzonetta ,  che  è  diminutivo  di  garza. 

(55)  Leggi  lamere  ,  secondo  il  codice ,  non  se- 
condo la  stampa,  che  erratamente  lo  l'i^nde  in  due  voci. 

Circa  a  questo  vocabolo ,  nuovo ,  e  che  per  la 
prima  volta  incontrai  in  iscrittui'e  antiche,  ebbi  non 
poco  a  travagliarmi.  Manifestamente  l' autore  intese 
di  dire,  che  il  cavalier  nero  non  appose  ostacolo  ad 
assoggettarli  a  Gibello  ;  sia  che  ubbidisse  pronto  , 
sia  che  non  uscisse  in  atti  di  resistenza  od  in  parole  di 
contumelia.  In  due  modi  si  può  dichiararne  il  signifi- 
cato ,  ricorrendo  alla  probabile  surgente  di  esso,  cioè 
•  1  francese  ;intico.  Consultan  'o  il  Ducange,  vi  ebbi  a 


Irovare  che  in  Uii  <iuc»mento  della  lingua  a  oil  del 
1366,  leggasi  laigner,  per  dire  ingiuria,  querelar- 
si,  far  lagno;  d'  onde  forse  il  nostro  lagnnre.  A  mio 
avviso  l'autore  se  ebbe  dall'  originale  francese  lai- 
gner, ne  fece  lagnere,  o  langnire,  o  verosirailmenle 
lainere,  d'onde  1'  amanuense  ,  non  ben  iutendemlo  , 
trascrisse  laniere.  Altra  interpretazione  sarebbe  la  se- 
guente e  forse  la  più  probabile.  Da  altro  vocabolo 
pure  dal  francese  antico ,  lainier,  pigro ,  i  nostri 
vecchi  fecero  laniere  nel  significato  medesimo  :  Dino 
Compagni  neW  Intelligenza,  ottava  158,  usò  lanieri 
per  pigro 

Pompeio  ,  dipinto ,  co'  suoi  cavalieri 
Evvi ,  come  vi  trasse  in  grande  fiotta 
E  disse  ai  suoi  :  "  Or  non  siate  lanieri ,    . 
Entrate  in  mezzo  tra  loro  <■  la  rotta 
Ch'  iera  nel  muro. 

In  Itighilfredi  Sicdiano  (Poet.  I.  se.  voi.  l. 
140)  laniere  vale  per  dappoco,  non  curante,  vile. 
Ecco  il  passo:  e  Villani  non  conoscer  da  mercieri, 
Né  gentildonna  da  altra  borghese,  l'oss'  io  solen- 
te,  Sé  amoroso  donzello   da  lanieri.  « 

Supponendo  che  nel  nostro  Codice  si  avesse  a 
leggere  non  fu  lanieri ,  in  cambio  non  fa  lamere , 
tosto  il  senso  si  schiara  e  corre  piano  e  naturale. 

(57)  Ambasciare.  Il  vocabolario  lo  registra  nel 
senso  di  provare  ambascia  ;  ma  qui  vuoisi  intendere 
altrimenti.  Gibello  ricevuta  per  tre  giorni  la  servitù 
del  Cavalier  nero,  che  aveva  superato  nella  giostra, 
poscia  la  rende  a  libertà  e  lo  ritorna  in  tenuta  del 
castello  già  posseduto  :  l' ambascia  che  sia  signore 
com'era  in  prima,  rioè  lo  annunzia,  gli  fa  ambascia- 
ta del  volere  suo,  con  che  gli  concede  di  ripigliare 
il  castello  perduto  e  sia  di  nuovo  agitore,  cioè  padro- 
ne di  se  e  delle  sue  cose. 
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(5«)  Atjiture,  padrone  di  se,  vocabolo  non  n^§i- 
struto.  Forse  pòlrebbesi  supj'orre  che  aijitore  fìerivi 
ila  agire,  agere,  come  lacilove  da  fare,  facere  ;  ma 
preferisco  di  crederlo  formato  da  sagire  ,  antico  ver- 
bo usalo  da  Gio.  Villani ,  nel  significato  d' insUjnio- 
rirsi ,  pigliar  possesso,  e  che  vuoisi  dedotto -'al  M- 
cire  della  bassa  latinità ,  in  quel  modo  che  ne  venne 
il  saisir  dei  Francesi.  Ciò  essendo,  il  codice  a  leg- 
gere correttamente  avrebbe  dovuto  portare  sagitore. 

(&2)  Mostra;  piuttosto  redella,  guardia  a  osser- 
vare e  fermare  chi  passava,  che  non  ad  insegna  d'on- 
de apparisse  essere  armato  il  castello. 

(03)  Giostra  in  significato  di  combattimento  sin- 
golare, non  tanto  a  ragione  di  premio,  quanto  a  fine 
(li  sottomissioiie  del  peidcnte  alla  signoria  dei  vinci- 
tore. 

(72)  Il  cod.  :  Innanzi  alla  gente  che  stara  a 
:  edere.  Affine  di  ridurre  il  vereo  alla  giusta  misura, 
apposi  nella  stampa  l' aferesi  al  vocabolo  innanzi , 
sapendo  quanto  ciò  sia  comune  nei  poeti  volgari 
toscani,  non  solo  lie' primi  secoli  della  lingua,  ma 
non  meno  de' posteriori.  Buonaroti  il  giovane  nel- 
VAione:  « 'N  un  subito  si  cangia,  e  cosi  grosso  Par 
metter  1'  ali.  » 

(li)  Latino,  (ioé  cortese,  benevolo;  cosi  al- 
meno per  avviso  mio.  Che  latino  si  pigliasse  in  si- 
gnificato di  cortese  r.on  ò  da  maravighare,  sapendo- 
si come  si  chiamassero  latini  irritahani  in  genere,  e 
come  si  usasse  di  denominare  barbari  gli  stranieri. 

(7ó)  Tenuta;  sig:;oria,  comando. 

(76)  Il  Dizionario,  registrando  fiotta,  dà  un  esem- 
pio cavato  dalle  note  del  ilalmantHe,  con  che  è  de- 
finita :  quantità  di  gente  unita  insieme  che  si  muove. 
A  fiotta  manca,  e  chiaramente  vuol  dire  t'iti' insieme, 
uniti  in  frotta,  in  turba. 
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Dino  Compagni  noli'  Intellùjenza  usa  in  fiotta 
(ottava  204)  ed  in  grande  fiotta  (  ott.  158). 

(79)  Il  (luca  temeva  da  esso  che  gli  rubasse  l'a- 
more della  moglie,  e  peiriò  gliene  venisse  si-orno  o 
dolore  mortale. 

(81)  Cuori  per  cuore,  come  cori,  amadori,  fu- 
rori per  core,  amadore,  furore,  ed  altri,  che  si  hanno 
nella  nota  che  porta  il  Nannucci  al  Gap.  VII,  p.  Il, 
della  Teorica  dei  nomi  della  lingua  italiana  ;  l;i 
qual  nota  potrebbe  essere  arricchita  in  numero  copio- 
so ,  qualora  qualcuno  volesse  pigliarsi  briga  di  rac'- 
molarne  esemì'i  negli  antichi. 

(90)  Sottintenii:  oh  quanto  volentieri  il  farei! 

(91)  Considera  il  bellissimo  verso  che  dipinge  mi- 
rabilmente la  rapidità  dell'  anione  ,  e  ricorda  il  celebre 
del  Tasso. 

Non  scese  no ,  precipitò  di  sella  ! 

(92)  Compagnia  :  non  è  compagnia  ridotta  a  pro- 
nuncia sdrucciola,  sibbene  è  compagna ,  interposta  la 
i  nell'  ultima  sillaba,  come  appunto  in  compagnia  del 
seguente  verso,  in  degnio ,  segnio  ere.  Compagna 
per  compagnia  ,  stuolo  di  soldati  come  trovasi  negli 
antichi. 

(96)  Frequente  è  negli  antichi  volgari  l' Uso  di 
scrivere  porti  per  porte ,  ma  non  ricordo  mai  mi 
avvenisse  di  abbattermi  in  luogo,  nel  quale  anche  l'a  !- 
diettivo  fosse  piegato  ad  ugual  moio  di  desinenza, 
come  appare  dall'  esempio  presente.  11  Nannucci  non 
registra  aperti  per  aperte. 

(97)  A  scorso ,  molo  a^'^'erbia'e ,  non  registrato, 
e  che  significa  senza  ritegno,  senza  regola,  com'è 
la  gioia  smisurata  di  un  popolo  il  quale  in  gravi  an- 
gustie di  assedio  riceva  improvvisamente  ajuti  innat- 
tesi  ed  efficaci. 
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(1)8)  Fidando  è  affidando ,  assicurando  ;  ma  qui 
vale  il  contrario,  cioè  sfidando.  Lascio  la  lezione  del 
e  dice  non  tocca  ,  perchè  non  è  infrequente  presso  gli 
antichi  che  si  appliciii  a  prefisso  1'  avversativa  .*  ai 
vucaboli  senza  fhe  mantenga  la  forza  di  communicare^ 
il  significato  opposto  ai  medesimi  ;  come  pure  non  è 
raro  di  trovare  che  talvolta  la  levarono,  conservan- 
do al  vocabolo  il  signifi<  ato  che  aveva  ricevuto  al- 
lorquando le  fu  aggiunta.  Ecco  alcuni  esempi  dei 
due  casi:  Aiolfo  I.  77.  Ed  egli  andò  a  lei  e  menò 
A iolfo  tra  certi  famigli  slravestito  seco.  —  Qui  stra- 
leslito  è  in  cambio  di  travestito:  e  non  vuol  già 
dire  fuori  di  travestimento. 

li.  I.  74.  Ribaldo  poltrone,  covi' a'  tu  ardire  di 
venire  verso  mi  che  non  curerei  XII  tuo'  pari, 
die  Macon  ti  sconfonda  !  —  Sconfondere  ivi  vale  quan- 
to confondere,  e  non  togliere  di  confusione. 

Fior.  Cron.  Imp.  74.  Tutto  questo  addiveniva 
perchè  i  Lnccìiesi  e'  Fiorentini  e  altri  Toscani  scor- 
rotli  di  tiranni  e  di  teìiere  li  beni  e  le  pocissioni 
di  loro  vicini  quali  aveano  cacciati  fuori.  Que'  To- 
scani erano  corrotti  per  tirannie  e  rapine,  non  isror- 
rotti  ossia  liberati  da  corruzione. 

Esempi  del  secondo  caso  .•  Rie.  Malesp.  cap.  48. 
Quivi  trovando  uomini  neri  e  formati  che  in  luogo 
di  ferro  parca  che  tormentassono  con  fuoco  e  con 
martello  uomini ,  domandò  che  ciò  era.  —  Piglia 
formati  in  significato  di  sformati,  mostruosi. 

Legg.  s.  Pietro  e  Paolo  59.  Sappiate  per  certo 
che  lo  ministerio  della  croce  è  di  grande  virtude , 
però  che  nella  croce  morendo  il  nostro  Salvatore 
Cristo  confisse  ogni  potenza  del  demonio.  —  Abbia- 
mo qui  configgere  in  luogo  di  sconfiggere. 

Gualpertino  da  Goderla,  Poet.  ì.  sec.  I.  113. 
et  padre  meo.  pojnam  che  mi  cacciassi,  E  vaginassi 


56 

ver  di  me  il  coltello,  Teco  farò  come  fa  lo  catello. 
Quando  il  signore  gli  ha  dato  de' sassi. — Il  coltello 
sarebbe  svaginato  o  tolto  di  guaina  :  l'unque  vagi- 
nare  per  isvaginare. 

(99)  A  miglior  senso  del  verso  era  forse  da  stam- 
pare :  Trovar  lor  armi  e'  correnti  rondoni ,  ossia 
trovarono  e  le  armi  e  i  cavalli.  Me  ne  astenni,  dacché 
si  hanno  più  casi  negli  scrittori  del  buon  secolo ,  in 
cui  si  tace  la  particella  congiuntiva. 

(106)  Secolo  per  mondo  fu  usurpato  comune- 
mente in  senso  morale,  e  tolto  dalla  lingua  canoni- 
ca. Qui  vuol  dire  propriaraonte  il  mondo  materiale, 
ed  ha  significato  di  assai  maggiore  estensione  di  quel- 
lo che  porterebbe  il  suo  originale  intendimento.  Vedi 
nella  nota  30  ciò  che  dicemmo  rir<  a  a  linguaggio.  A 
conferma  alleghiamo  qui  un  esempio  del  Villani  (  Gio. 
Vili.  I.  10):  «  Fece  una  città  in  sulla  riva  del  detto 
mare  di  Grecia ,  al'a  quale  per  lo  suo  nome  pose  no- 
mo Dardania ,  e  ciò  fu  3300  anni  dal  cominciamento 
del  secolo.  » 

(109)  Interiglio  è  vocabolo  non  registrato  :  qui 
vale  ventre,  pancia,  fnteriora. 

(110)  Se  non  avessi  temuto  di  oltrepassare  i  li- 
miti e  r  arbitrio  concesso  nella  pubblicazi(me  di  un 
testo  di  lingua  inedito  ,  avrei  volontii'ri  accomo  lata 
cosi  r  ottava  : 

Il  cavalier  noro  di  gran  valore 
Allo  figliuol  de  re  feria  per  costa. 
Donando  colpi  di  tanto  vigore 
Che  nessun  può  durare  alla  sua  posta  ; 
Sirchè  '1  figliuol  de  reie  ,  perditore 
Non  potè  più  durare  alla  proposta 
Del  buon  conte  Vermiglio  di  gran  vaglia: 
Dall'  altra  parte  dio  a  re  la  battaglia. 


DI 


Reie  per  re  è  voce  antica  volgare  :  Soffredi  del 
Gra.  13.  Di  molta  ira  o  di  picciolo  corpo  sono  l'api, 
ma  lo  loro  reie  è  sema  pungerò  f\edi  Nann.  op. 
cit.  p.   109  in  nota^. 

Posta,  luogo  dove  il  cavaliere  si  poneva  a  com- 
battere ;  proposta,  luogo  dove  si  fermava  chi  gli  si 
contrapponeva  per  sostenerne  i  colpi  e  superarlo.  Il 
luogo  0  posta  ilei  combattente  ,  va  mutandosi  di 
mano  in  mano  che  esso  avvanza  e  retrocede  ;  nondi- 
meno taU  mutazioni  si  fanno  con  fermate,  sia  per  vin- 
cere il  contrasto  di  chi  si  oppone  sia  per  cedere  il 
più  tardi  possibile  alla  fnrza  dell'  avversario  qualora 
soverchiasse. 

(Hi)  Il  codice  portava  molto,  che  mutai  in  mor- 
to nello  stampalo,  poiché  in  effetto  il  Duca  di  Ser- 
pentina rimase  ucciso  dai  colpi  di  Gibello. 

Molto  per  morto,  pronunciandosi  coll'o  larga  e  però 
da  scrivere  mólto,  qualora  si  volesse  conservare  la 
grafìa  originale,  potè  essere  usato  dall'  Autore,  e 
raccolto  con  fedeltà  dall'  ammanuense,  stante  il  facile 
cambiamento  degli  antichi  della  r  in  i,  ed  e  con- 
verso, con  singolare  indifferenza.  Ne  cito  un  esem- 
pio notabile  della  Leggenda  di  S.  leronimo  edita 
dallo  Zambrini  :  /'pag.  55^  :  Ed  ancora  molli  infer- 
mi e  indemoniati  allora  e  poi ,  al  suo  sepolclo  fu- 
rono liberati,  e  ghdando  le  demonia,  dicevano: 
0  santo  leronimo  nostro  fragello,  perché  tanto  ci 
perseguiti  vivo  morto  ? 

Nella  medesima  Leggenda  ,  a  pag.  63,  si  ha  mor- 
ti per  molti  colla  o  chiusa ,  e  il  valente  Editore  fa- 
cevano avvertenza  in  ispecial  nota  collocata  dopo  l'Er- 
rata corrige,  pag.  143. 

(115)  11  Gherardini  (Supplemento  ai  Vocabolari 
italiani)  reca  ingioiarsi,  per  empiersi  di  gioia,  di 
nllegrezia  ,  con  esempio  del  Salvini. 
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Ilingioiarsi  rimane  la  essere  registrato,  secon- 
do questa  citazione ,  in  significato  di  ristorarsi ,  re- 
focillarsi',  godersi  del  conforto  necessario  dopo  gra- 
ve fatica  sostenuta. 

(116  e  117)  I  tre  versi  a  cui  si  riferiscono  le  due 
chiamate  di  nota  ,  ordinantone  il  costrutto,  verrebbero 
a  dire:  Gibello ,  che  si  dipartia  della  donzella,  prese 
commiato  da'  più  baroni,  e  reddia  jirigione  in  Ser- 
pentina. 

(121)  Il  predicava:  gli  parlava  a  persuaderlo, 
con  que'  migliori  argomenti  che  sapesse.  Neil'  Apol- 
lonio di  Tiro  (pag.  47):  «  GU  si  gittò  a  piedi  e  co- 
minciò a  piangere  ,  e  con  umile  parole  lo  cominciò  a 
predicare  che  gli  piacesse  di  non  mandarla  in  si  fatto 
luogo.  » 

(122)  Lasciai  1'  articolo  troncato  come  dà  il  co- 
dice, e  ciò  feoi  anche  in  altri  luoghi  affine  di  non 
togliere  soverchiamente  del  colorito  proprio  all'  an- 
tica grafia  dell'  ammanuense  del  codice  stesso. 

(127)  Seìiza  tornare,  cioè  senza  supporre  ri- 
tardo, aspettando  tempo;  e  con  tale  u?o  il  verbo  tor- 
nare manca  nei  Vocabolarii. 

Il  Boccaccio  adoperò  tornare  per  dimorare,  al- 
bergare ,  e  similmente  fece  il  Cavalca  ;  e  poiché  di- 
mora e  dimorare  valgono  indugio ,  indugiare  , 
oltre  a  voler  dire  abita^iione  e  abitare,  perciò  tor- 
nare, dilargandosi  ai  sensi  diversi  che  riceve  il  verbo 
da  cui  usurpò  uno  dei  significati  principali,  si  distese 
eziandio  a  pigliar  luogo  di  tardare. 

(130)  In  famiglia,  cioè  in  un  corpo,  in  una 
coìnpagnia  ;  frase  da  cui  si  ritrae  che /"ojnisfi/a  signi- 
ficò eziandio  compagnia  d'uomini  d'arme. 

(135)  Vedi  la  nota  52. 

(138)  Fiancare  una  persona  qui  vale  darle  fer- 
ia, buon  aiuto;  e  in  questo  senso  non  lo  trovai  re- 
gistrato 
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(139)  Rene  per  re  secondo  la  (onsuetu  line  de- 
^li  scrittori  volgari  antichi  di  aggiu^'uere  il  ne,  nelle 
voci  tronche ,  a  ridurle  piane ,  per  dolcezza  di  pro- 
nuncia. Nei  codici  di  mano  più  fedele  e  ne'  più  vec- 
chi ,  si  legge  comunemente  éne  per  é ,  mene  pi?r  »»/', 
andane  per  andò,  ecc. 

(144)  Insegniato  ed  insegnato  per  denotare  uno 
'  i  bel  costume  citasi  il  ai  Vocabolarii  con  esempii  di 
Francesco  da  Barberino  ;  qui  a  mio  a\"viso  riceve  piut- 
tosto il  significato  di  buono  ,  d' uomo  d'  animo  gen- 
tile .  generoso. 

(148)  Per  bene  intendere  questo  verso  fa  d'uopo 
spianarlo  nel  modo  seguente  :  vefjgio  chiaramente  e 
puramente  che  sono  possibili  nella  volontà  di  Dio 
possente  come  uno  cosi  due  figliuoli  ad  un  parto. 

Laonde ,  lasciando  la  lezione  qual  è ,  devesi  con- 
siderarla di  maniera  elittica ,  e  sottintendervi  ugual- 
mente possibili,  od  un  qualcosa  di  somigliante. 

L'  aggiunto  di  possente  dato  dallo  scrittore  a  Dio, 
racch'ude  a  mio  avviso,  tacitamente,  anche  il  possibile 
non  espresso,  secondo  l' intenzione  dell'Autore;  dac- 
ché fu  vezzo  degli  antichi  di  attribuire  talvolta  a  1  un 
vocabolo  solo  due  significati  ad  una  volta ,  quantunque 
non  troppo  propriamente,  e  cos'i  procedere  più  brevi 
nel  discorso  e,  non  di  rado,  più  efficaci. 

(150)  Fé'  saputo,  cioè  fece  sapere:  il  participio 
per  r  infinito. 


XV.  Il  Lamento  della  Beata  Vergine!Maria  e  le 

Allegrezze  in  rima,  secondo  antichi  codici 
iiianoscrilti. 

XVI.  Il  Libro  della  Vita  Contemplativa,  saggio 

di  un  volgarizzamento  del  sec.  XIY. 
XYII.  Brieve  Meditazione  dei  Beneficii  di  Dio, 
per  Agnolo  Torini  da  Firenze,  testo  inedito 
del  buon  secolo  della  lingua. 
XVIII.  La  Vita   di  Romolo ,  volgarizzata  da  iM/^ 
Donato  da  Pratoveccliio,  col  testo  latino 
a  fronte. 
XIX.  Il  Marchese  di  Saluzzo   e   la  Griselda , 

Novella  in  ottave  del  secolo  XY. 
XX.  Un'Avventura  amorosa  narrata  da  Bernar- 
do Dovizi  da  Bibbiena.  —  Novella  di  Pier 
Geronimo  Gentile.  —  Le  Compagnie  dei 
Battuti  in  Roma  neir  anno  1389. 

XXI.  Due  Epistole  d'Ovidio,  tratte  dal  volgariz- 

zamento delle  Eroidi  fatto  da  messere  Carlo 
Figiovanni   nel   secolo   XIV. 

XXII.  Novelle  di  Marco  Mantova ,  scrittore  del 

secolo  XVI,  novellamente  stampate    a  fac- 
simile del  testo  originale. 

XXIII.  Historia  di  Lancillotto  dal  Lago. 

XXIV.  Saggio  del   Volgarizzamento    Antico,  di 

Valerio   Massimo,  citato  dagli   accademici 
della  Crusca,  per  testo  di  lingua. 

XXV.'  Novelle  ed  Esempi  Morali  di  Frale  Filip- 
po da  Siena,  lesto  inedito  del  buon  secolo 
della  lingua  italiana. 

XXV.-  Novella  del  Cerbino  ,  in  ottava  rima  di 
un  Anonimo  antico. 

XXVI.  Trattatello  delle  Virtù ,  testo  francese  di 
Frate  Lorenzo  de' Predicatori,  e  toscano 
di  Zucchero  Bencivenni  scrittore  del  se- 
colo XIV. 
XXVII.  Negoziazione  di  Giulio  Ottonelli  alla^Cor- 
te  di  Spagna. 


XXVIII.  Tancredi  Principe  di  Salerno,  novella  in 
rima  di  Hieronimo  Benivieni  fiorentino. 

XXIX.  Le  Vite  di  Numa  e  T.  Ostilio  di  F.  Pe- 
trarca in  segnilo  alla  Disp.  XYIII. 

XXX.  La  Epistola  di  san  Iacopo  e  Capitoli 
del  Vangelo  di  san  Giovanni,  volgariz- 
zamenti inediti. 

XXXI.  storia  di  S.  Clemente  Papa,  fatta  volgare 
nel  secolo  XIV. 

XXXII.  Il  Libro  delle  Lamentazioni  di  Jeremia 

e  il    Cantico   de' Cantici  di  Salamone  , 
volgarizzamenti  del  secolo  XIV. 

XXXIII.  Epistola  di  Alberto  degli  Albizzi  a  Mar- 

tino V,  e  alcune  Leggende. 

XXXIV.  I  Salterelli  del  Bronzino  Pittore. 
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